
Unitaria, dignitosa, straordinaria: questa è
stata la reazione del popolo britannico ai

fatti del 7 luglio. Naturalmente c’è ansia e
preoccupazione, ma il paese sa bene che l’o-
biettivo del terrorismo è quello di intimorirci
e il popolo britannico non ha alcuna intenzione
di farsi intimorire. Certo, ci sono state anche
reazioni isolate e inaccettabili di odio razzia-
le e religioso: ma sono stati casi isolati. La Gran
Bretagna sa di essere una nazione tollerante
e di buon cuore, ne è assai orgogliosa, ed ha
risposto al terrorismo con tale spirito di tolle-
ranza e con tale misurata mitezza da riscuo-
tere l’ammirazione degli uomini e delle na-
zioni di tutto il mondo.

Tuttavia sono profondamente consapevo-
le di un fatto: insieme a questi sentimenti di

tolleranza e di bontà,
noi siamo estrema-
mente determinati a far
sì che una pur piccola
ma fanatica minoranza
non ne possa approfit-
tare, e nello stesso tem-
po siamo anche molto
adirati perché, invece,
questo è avvenuto.

Nel corso delle pas-
sate settimane mi è sta-

to chiesto più volte di affrontare in modo fer-
mo e deciso coloro che si mostrano inclini a
farsi complici dell’estremismo, soprattutto co-
loro che fanno opera di sobillazione e di pro-
selitismo. Devo dire che la comunità musul-
mana è stata ed è al nostro fianco in modo se-
rio in questo impegno. Proprio dai musulmani
proviene l’insistenza più vigorosa per una fer-
ma azione volta ad eliminare l’estremismo;
proprio da loro si manifesta la volontà profon-
da di far sì che le attività della frangia fanati-
ca non infanghino la buona reputazione di cui
gode la stragrande maggioranza della comu-
nità musulmana presente nel nostro paese.

Tale azione, nel passato, è stata molto con-
testata. Ogni rafforzamento delle misure le-
gislative ha incontrato una fiera opposizione.
Siamo stati regolarmente sconfitti in parla-
mento. La legislazione antiterrorismo, passa-
ta nel 2002 dopo l’11 settembre, venne di-
chiarata parzialmente nulla. E le leggi che
successivamente abbiamo varato sono state
violentemente combattute.

Ma ora, per ragioni del tutto ovvie, lo sta-
to d’animo è cambiato. La gente non parla più
di “allarmismo”. E bisogna riconoscere che la
leadership conservatrice ha risposto alla ne-
cessità dell’unità nazionale con un sincero de-
siderio di lavorare insieme per il bene del pae-
se. E così hanno fatto i Liberal-democratici.

Nel corso delle due  settimane trascorse, il
governo ha intensamente lavorato per defini-
re un sistema complessivo di misure che af-
frontino con efficacia la minaccia che il terro-
rismo porta alla Gran Bretagna. Oggi voglio
informarvi sulla valutazione preliminare che
diamo di queste misure, per le quali un esa-
me urgente si impone.

Intanto, è chiaro che agiremo con effetto
immediato in tutto ciò che concerne quelle
norme amministrative che possono essere
prese senza che si renda necessaria l’emana-
zione di leggi speciali. Nell’esaminare sia la le-
gislazione che le norme amministrative, ab-
biamo studiato in modo ampio la pratica esi-
stente in altri paesi, compresi quelli europei.
Per collaborare a questo processo, nel corso
delle prossime settimane sarà preparata dagli
esperti una serie di documenti, a cominciare
da una ricerca che esporrà in dettaglio quelle
esperienze. Ci sarà anche una unità governa-
tiva, composta da più membri di vario orien-
tamento, alle dipendenze di funzionari di al-
to grado che sono stati accuratamente sele-
zionati e preposti ai lavori.
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Sette marinai russi intrappolati. A 190 metri di profondità al largo della penisola della Kamchatka, con poche ore d’aria rimaste.

Se i soccorsi russi, statunitensi, britannici e giapponesi non raggiungeranno al più presto il luogo dell’affondamento, il minisommergibile AS-28 rischierà

di rappresentare una replica dell’incidente che nel 2000 vide 118 marinai russi perire a bordo del Kursk. A meno di vent’anni dalla fine della guerra fredda,

il dramma dei sette marinai russi sembra offrire uno simbolico contrappunto ai seri guai dei sette astronauti americani dello shuttle Discovery  (Ap)

LA FOTO DELLA SETTIMANA

«Le cose sono andate così avanti che o il Go-
vernatore dà una spiegazione esauriente

al mondo politico e all’opinione pubblica italiana
oppure veramente si trova in una situazione estre-
mamente difficile». È la risposta di Romano Pro-
di alla domanda sull’opportunità delle dimissioni
di Antonio Fazio. Il leader del centrosinistra in-
tervistato dal Tg3 spiega così la sua preoccupazio-
ne: «I media finaziari stranieri, e anche gli opera-
tori stranieri, ci dicono che non abbiamo impara-
to nulla dalla crisi Parmalat e dalla crisi Cirio. E che
non abbiamo messo in atto quelle riforme del mer-

cato finanziario che erano assolutamente indi-
spensabili». Prodi non ha dubbi: «Se avessimo
riformato la legge sul risparmio (tenendo conto del
fatto che esiste l’euro, che sono cambiati tutti i no-
stri rapporti internazionali, che si esige più tra-
sparenza) certamente non ci troveremmo in que-
sta situazione così difficile». «Siamo estrema-
mente decisi e lo siamo tutti insieme sulla neces-
sità di avere autorità meno numerose, più forti, più
indipendenti e che diano ai cittadini le garanzie di
cui hanno bisogno» a proposito delle riforme ne-
cessarie dopo gli scandali che hanno coinvolto

Bankitalia e il sistema bancario. Quanto al rischio
di commistione tra politica ed economica Prodi di-
ce: «Io credo che questo rischio ci sia. È importante
capire – spiega il professore – che in un sistema
bipolare in cui l’esecutivo ha una grande forza ab-
biamo bisogno di autorità indipendenti come la
Banca d’Italia, l’Antitrust, autorità che sorveglino
l’applicazione della legge nel campo economico e
della concorrenza. Invece in Italia c’è un’estrema
debolezza di queste regole e soprattutto molte vol-
te i membri di queste autorità sono troppo legati
a un’appartenenza politica». 

Romano Prodi interviene sulle ragioni della crisi dei mercati finanziari italiani

E sul Governatore: spieghi o è in una situazione estremamente difficile

La credibilità del sistema è
a rischio: subito le riforme

Chiuso in redazione alle 20,30
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5 TERRORISMO E SICUREZZA

«Unipol e Lodi? Operazioni
sballate». L’economista Alessandro
Penati confronta le due scalate

Gli ultimi attentati e le nuove minacce
di al Qaeda cambiano società e politica. 
Ma siamo ancora lontani dagli standard Usa

2/3IL RISIKO BANCARIO

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Domenica 3 luglio scorso la li-
turgia della messa proponeva

quel brano del Vangelo («Venite a
me, voi tutti, che siete affaticati e op-
pressi e io vi ristorerò» Matteo
11,28) che Alexander Langer nel-
lo stesso giorno di dieci anni pri-
ma aveva lasciato scritto in un bi-
glietto ai piedi di un albicocco, sul-
le colline di Fiesole, a cui aveva de-
ciso di impiccarsi.

Quella morte, apparentemen-
te incongrua per un personaggio

di così straordinaria statura, inter-
rogò a lungo molti fra quanti lo
avevano conosciuto e ne erano di-
venuti amici.

Marco Boato con il volume Le
parole del commiato, edito dai Ver-
di del Trentino, ha avuto il merito
di indagare il buio di quella mor-
te, di quella vita, di quel periodo, e
di aver trovato una risposta all’in-
terrogativo che a me pare convin-
cente. Langer si tolse la vita per
stanchezza dell’anima e forse an-
che per stanchezza fisica: «I pesi
mi sono divenuti davvero insoste-
nibili. Non ce la faccio più».
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Le virtù di Alexander
Un ricordo di Langer, laico e cristiano

Ci risiamo. Silvio Berlusco-

ni nelle ultime ore è stato av-

vistato a Ferrara. Città nel-

la quale opera il suo personale

trapiantatore di capelli. Toc-

cata e fuga. C’è chi giura

che ora anche la chierica sia

sistemata. Con conseguente

nuovo lifting. Non resta che

attendere la bandana/2.

Bandana/2

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Cina, prima degli Olimpiadi la riforma dei  diritti umani @"Agriculture and intercultural dialogue" il tema del prossimo world food day (ing)@Un testimone  racconta Hiroshima

Il governo dei rinvii ha avuto fret-
ta nella sola cosa che davvero in-

teressa il presidente del consiglio:
la tv. Ecco come si spiega l’incredi-
bile forzatura che ha portato Alfre-
do Meocci sulla poltrona di direttore
generale. Ora la Rai è sistemata: un
altro tassello è stato messo nel mae-
stoso mosaico che compone il con-
flitto d’interessi del premier.

Eppure non tutto è filato liscio.
Il Tesoro ha inopinatamente (per

Berlusconi)
a v a n z a t o
dubbi sul-
l’incompati-
bilità di
Meocci alla
direzione
generale. La
mossa ha
gettato nel-
lo scompi-

glio gli azzeccagarbugli del centro-
destra. E qualche cronaca racconta
di un Berlusconi infuriato: ma co-
me – avrebbe detto ai suoi – non
avete verificato prima se Meocci
era o no compatibile? No, Meocci
non è compatibile. Bastava leggere
la legge per capirlo. E Siniscalco e
i suoi consulenti sanno leggere. Si
è andati avanti lo stesso, perché
non è certo una multa a mettere
paura al partito Mediaset: tanto,
come dice la saggezza popolare «a
pagare e a morire c’è sempre tem-
po...». 

Ma Siniscalco aveva fatto ar-
rabbiare Berlusconi già il giorno
prima, quando, contravvenendo al-
la parola d’ordine “minimizzare”, in
consiglio dei ministri aveva getta-
to un grido d’allarme sulle conse-
guenze che la vicenda Bankitalia
potrebbe avere sui mercati inter-
nazionali. Parole che gli sono state
rimproverate pubblicamente e con
asprezza dai fedelissimi del presi-
dente del consiglio: «Siniscalco stia
zitto e faccia le riforme» ha tuona-
to Renato Brunetta, consigliere eco-
nomico di Berlusconi. 

Due indizi non fanno una pro-
va. E forse il terzo non ci sarà. Ma
comunque è un segnale: già è dif-
ficile morire per Berlusconi. Farlo
giocandosi anche la reputazione
può risultare davvero impossibile.  

Siniscalco
fa arrabbiare
i berluscones

I dubbi 
su Meocci e,
prima, le parole
su Bankitalia. 
E sul ministro
piovono critiche

«Il popolo
britannico
non cadrà
nella trappola
preparata
dai terroristi»



TONY BLAIR

SEGUE DALLA PRIMA

Espongo subito una lista di misure da
prendersi ora, immediatamente, o da sot-
toporre a un esame urgente.

1.Oggi il ministro degli interni rende
note nuove motivazioni per l’espulsione
e il divieto di ingresso. L’espulsione vie-
ne decisa dal ministro per decreto. Le
nuove motivazioni comprenderanno ogni
atto che  inciti all’odio e alla violenza, e an-
che ogni atto che appoggi le convinzioni
di chi giustifica e sostiene quelle violen-
ze. Queste motivazioni saranno sottopo-
ste a un periodo di consultazioni di tren-
ta giorni [...].

Francia e Spagna, per limitarci soltanto
ad altri due paesi europei, eseguono le pro-
cedure di espulsione per via amministra-
tiva. L’effetto spesso è immediato e in al-

cuni casi l’appello contro una misura adot-
tata non la sospende: l’espulsione viene
fatta lo stesso e l’appello segue il suo cor-
so al di fuori del paese. [...]

E’ importante che si possa sottoporre
questi esami alle opportune verifiche, in
considerazione delle mutate condizioni
che si sono create in Gran Bretagna. Nel

caso in cui dovessero sorgere ostacoli di
natura legale, noi proseguiremo a legife-
rare, se necessario, con un emendamen-
to dell’Atto dei diritti umani, mantenen-
doci pur sempre nel rispetto dell’inter-
pretazione datane dalla Corte europea.

In ogni caso, verranno compiute consul-
tazioni per legiferare specificatamente in
merito a un processo di appello che non
sospenda il rispetto delle espulsioni.

In merito alle espulsioni va chiarito an-
che un altro punto.Una volta che le nuo-
ve motivazioni avranno effetto, sarà com-
pilata una lista riguardante siti web spe-

cifici, librerie, centri di cul-
tura o di incontro,
networks e organizzazioni
che destino particolare
preoccupazione. Un impe-
gno attivo con una qua-
lunque di queste organiz-
zazioni costituirà elemen-

to scatenante perché il ministro degli in-
terni prenda in considerazione l’espul-
sione di qualsiasi cittadino straniero.

2. Come è già stato dichiarato, in au-
tunno verrà promulgata una nuova legi-
slazione anti-terrorismo. Essa compren-

derà il reato di acquiescenza ed esaltazione
nei confronti del terrorismo. [...]

3. A chiunque abbia preso parte ad
azioni di terrorismo, abbia avuto o abbia
a che fare con esse in qualsiasi paese del
mondo sarà automaticamente rifiutato il
permesso di asilo.

4. Abbiamo già i poteri per togliere la
cittadinanza a quegli individui di nazio-
nalità britannica o con doppio passapor-
to, che abbiano operato in modo contra-
rio agli interessi di questo paese. Ci con-
sulteremo per l’estensione di questi poteri,
applicandoli ai cittadini naturalizzati im-
plicati nell’estremismo, rendendo le pro-
cedure più semplici ed efficaci [...].

6. Stiamo già esaminando una nuova
procedura processuale che consenta il
processo preliminare. Esamineremo an-
che se sia necessario stabilire una proce-
dura che ci consenta di rispondere alle ri-
chieste provenienti dalla polizia e dai ser-

«Venire in Gran Bretagna non è un diritto. Per vivere qui si
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P R I M O  P I A N O

Le difesa dal terrorismo e il rispetto della privacy, due valori da contemperare
TECNOLOGIA E LOTTA AL TERRORISMO

STEFANO

BALDOLINI

«Lo studio dei filmati ha aiuta-
to nelle ricerche dei quattro

uomini del 7 luglio, ma solo dopo, a
fatto avvenuto», lo scrive Busines-
sWeek, toccando un punto significa-
tivo della questione. Per le strade
britanniche ci sono quattro milioni
di telecamere. Londra da sola ne con-
ta cinquecentomila. «Un londinese
è filmato almeno trecento volte al
giorno», scrive Le Monde. Il tutto do-
vrebbe garantire più sicurezza, ma le
forze dispiegate si limitano a sorve-
gliare. Non evitano che gli attentati
si compiano. Portano all’identifica-
zione, postuma (nel caso degli at-
tentatori del 7 luglio) o ad attentato
fallito (è il caso del 21), ma non ser-

vono a pre-
venire le azioni dei ter-
roristi. Certo, possono
svolgere un’azione de-
terrente, ma per ora
lasciano in piedi un’u-
nica, forse inutile, do-
manda. Quella for-
mulata dallo stesso
quotidiano francese:
«Gli autori degli at-
tentati di Londra sa-

rebbero stati identificati senza l’onnipresenza
delle telecamere?». Così gli apparati che do-
vrebbero proteggerci falliscono nello scopo, e
operano una pericolosa mutazione semantica.
Da “società della sicurezza”, a “società della sor-
veglianza”.

Nei giorni in cui si decide di finanziare ro-
busti programmi economici per la sicurezza dei
cittadini europei (in settimana Bruxelles ha
stanziato 15 milioni di euro, e ne chiede 250 a
partire dal 2007) diventa dunque lecito do-
mandarsi se la strada che si sta percorrendo sia
quella giusta.

Le nuove tecnologie
La direzione scelta è molto semplice, e riassu-
mibile in una formula: più paura, più control-
li. Sfruttando le tecnologie più avanzate. Vi-
deocamere per le strade, sistemi sempre più so-
fisticati di archiviazione e conservazione delle
telefonate, delle e-mail, degli sms. In prospet-
tiva (ma neanche tanto), costruzione di database
sul dna, uso di braccialetti elettronici e micro-
chip, controlli biometrici (una serie di teleca-
mere in grado di rilevare i tratti somatici e l’iri-
de, in collegamento con un database di sospet-
ti e schedati). Com’è noto, tutto ciò dà luogo a
fenomeni sempre più intrusivi e lesivi delle li-

bertà individuali. Inoltre minano alla base i prin-
cipi – considerati di sviluppo – delle società aper-
te come quella americana, che inizia a chiedersi
se l’irrigidimento dei controlli alle frontiere
porterà ad un calo degli ingressi dei “cervelli”
dai paesi in via di sviluppo. Ma in nome della
sicurezza finisce per incontrare anche il favore
dei cittadini. «A New York, i due terzi degli edi-
fici residenziali e commerciali di classe A, usa-
no combinazioni di controlli biometrici per
l’accesso e la sorveglianza», dichiara Robert
Tucker, Ceo della T&M Protection Resources a
BusineekWeek. E intere cittadelle sorgono come
roccaforti arroccate nel mezzo di metropoli

considerate pericolose come Los An-
geles e Città del Messico.

Ma a meno di voler ipotizzare mo-
delli simili in Europa, si tratta di si-
tuazioni limite e comunque non in
grado di salvaguardare la maggioran-
za dei cittadini. Quindi il punto rima-
ne. Le tecnologie messe in campo
hanno la capacità di bloccare i feno-
meni devianti? Riescono ad intervenire
a grande scala? O si limitano a foto-
grafare una situazione, a prenderne at-
to? In altri termini si tratta di capire se
la costruzione di enormi architetture
di sicurezza risulti inefficiente rispet-
to al pericolo in atto. Perennemente in
ritardo.

Armi moderne 
«Di solito nell’esercito – si legge nel-
l’interessante Bioeconomia (Chri-
stopher Meyer, Stan Davis – ed. Oli-
vares, 2003)

– se vuoi esplorare
scenari complessi
prendi un gruppo di
persone e le chiudi a
chiave in una stanza
per ottantasette anni.
Quando escono ti pre-
senteranno un qua-
dro ormai irrilevante,
in ritardo di due anni
rispetto alla realtà». A
parlare è Alfred Brandstein, ex direttore della
ricerca scientifica del corpo dei Marine e capo
del progetto Albert che utilizza le simulazioni
digitali per esplorare situazioni di battaglia
complesse.

Perché una delle questioni è proprio que-
sta. Anche concedendo che qualcuno abbia di-
chiarato guerra all’Occidente, e se, come si di-
ce, la guerra che stiamo combattendo è di tipo
mai conosciuto, asimmetrica, post-moderna
etc, perché continuare a spingere su modelli –
la cittadella fortificata, il Grande Fratello, il pa-
nopticon– comunque superati e conosciuti? Per

Un uomo controlla le telecamere a circuito chiuso nei locali della sede del metro security (Guido Fuà/Agf)

Gli attentatori
di Londra
sarebbero stati
identificati
senza
telecamere?

Non ha senso
continuare 
a insistere
sulla logica 
fallimentare
del panopticon

«Se dovessero sorgere ostacoli di natura legale,
noi proseguiremo a legiferare, portando
un emendamento all’Atto dei diritti umani»

SAAD KIWAN

BEIRUT

Ogni giorno in Iraq – letteralmente, ogni giorno –
esplode un’autobomba che fa decine di vittime e fe-

riti, o viene assassinato qualcuno. Sunniti, sciiti, curdi.
Saltano in aria o vengono sgozzati scienziati, insegnanti,
barbieri, deputati, reclute della polizia o dell’esercito... Per-
fino bambini golosi di qualche caramella lanciata loro
dagli occupanti americani. Insomma, viene ucciso
chiunque. La vita uguale alla morte.

Sono due anni, dall’inizio dell’occupazione statuni-
tense della Mesopotamia, che gli iracheni vengono bar-
baramente uccisi. Soltanto perché sono vivi. I mezzi
d’informazione fanno fatica a star dietro alle notizie del-
lo stillicidio quotidiano. I terroristi sono imprendibili. In-
visibili. Si nascondono ovunque, “si mascherano” e go-
dono dell’omertà e della complicità di tanti. E intanto, in
tv, facce di padri e volti di madri segnati dal dolore ci col-
piscono come un pugno nello stomaco. Le vittime so-
no ormai decine di migliaia. E chi le conta? Non si rie-
sce a contarle.

Altri morti, invece, hanno un nome, e si contano.
Le vittime degli attentati di Londra. Gli uomini di Sco-
tland Yard hanno lanciato una caccia internazionale al
“terrorista islamico”, riuscendo a identificare rapidamente
i terroristi. Per l’antica democrazia britannica tutto ciò è
normale. Rispettare la vita dei propri cittadini, ma an-
che la loro morte, è parte della cultura anglosassone.

Non altrettanto normale è la reazione nei nostri pae-
si arabi a quegli attentati di Londra. E non certo perché,
in sé, non si tratti di una reazione giusta. Anzi.

Provo a spiegare il perché.
Improvvisamente, sull’onda dei fatti di Londra, si so-

no scatenati i mezzi d’informazione. Dichiarazioni, pre-
se di posizione, articoli e perfino “fatwa”... Tutti con-
dannano il terrorismo. Ma c’è chi lo mette al bando, sen-
za se e senza ma, e c’è chi, invece, tenta di giustificarlo,
chiamando in causa la questione palestinese o l’invasione
dell’Iraq. Questi ultimi tirano, caso mai, in ballo un son-
daggio britannico sui motivi dell’attentato terroristico di
Londra, da cui risulta che il 33 per cento degli inglesi ve-
de un legame tra il terrorismo, la Palestina e l’Iraq.

Ma non è forse quello stesso tipo di connessione che
Osama bin Laden evocò dopo l’attentato terroristico
dell’11 settembre? Se una relazione c’è, andrebbe spie-
gata, non agitata solo propagandisticamente. E non co-
munque per spiegare, ma per giustificare.

E che dire delle vittime irachene del terrorismo? Ce
ne interessiamo poco o niente. Passano davanti ai no-
stri occhi decine di volte al giorno, ma rispetto ai loro ma-
cellai giriamo lo sguardo dall’altra parte. Non siamo noi
a usare due pesi e due misure? Nessuna considerazio-
ne, nessun rispetto per le vittime irachene, e poi ci si mo-
bilita per le vittime di Londra?

È uno strabismo che ha l’unico fine di difendere una
certa immagine. Quella che ci chiede l’Occidente, per-
ché altrimenti i suoi media si accaniscono contro di noi.
Indossiamo, insomma, una maschera che ci viene im-
posta dall’esterno.

Sono ipocrite le condanne degli attentati di Londra
se non si è in grado di rimuovere l’equivoco che si an-
nida nell’uso ambiguo – come sinonimi – di termini co-
me terrorismo e resistenza. Come si fa a condannare gli
attentati e i loro autori quando c’è chi, tra questi, conti-
nua a considerare “non terrorismo” il terrorismo in Iraq?
E come si fa a parlare di “resistenza” quando si am-
mazzano civili inermi in nome della… libertà e dell’in-
dipendenza?

Il terrorismo di Londra è lo stesso terrorismo che uc-
cide in Iraq o in qualsiasi altra parte del mondo. Ha le
stesse origini e usa la stessa barbarie. E le facce delle vit-
time del terrorismo in Iraq sono le stesse di quelle di Lon-
dra.

Un esempio lampante di questo “doppiopesi-
smo” giustificazionista l’abbiamo avuto recentemen-
te in Egitto, quando governo e opposizione si sono tro-
vati d’accordo – cosa davvero molto rara – sull’inno-
cenza del chimico egiziano Nashar sospettato per gli
attentati di Londra. Nel frattempo le autorità egizia-
ne continuavano a interrogare e arrestare cittadini sce-
si in piazza contro la politica del loro governo. Negli
stessi giorni, lo scrittore e ricercatore del settimana-
le Rose al-Yussef, Sayyed Qamni, riceveva serie minacce
di morte per i suoi articoli critici da parte di un grup-
po che si ritiene vicino ad al Qaeda. Ed è successo che
il suo stesso settimanale si sia rifiutato di pubblicare
una lettera in cui il poveretto si rimangiava quello che
aveva scritto nei suoi articoli, per proteggere la sua vi-
ta e quella dei suoi figli, mentre i Fratelli musulma-
ni ridimensionavano la faccenda, definendo false le
minacce. E intanto i media nascondevano la notizia
di queste minacce, dando invece ampio spazio alla vi-
cenda del “chimico” Nashar. Ma proprio questa logi-
ca che vige da noi – dichiarare in anticipo l’innocen-
za dell’accusato “scomodo” e lasciare al suo destino
un innocente, anche lui “scomodo”, ma per le ragio-
ni opposte – non è forse la stessa logica sui cui si fon-
da il “codice morale” di al Qaeda?

Sorveglianza,
affari

e democrazia
«Un londinese è filmato almeno trecento volte al giorno»,

scrive il quotidano “Le Monde”. La questione non riguarda

certo i soli londinesi, e il desiderio di sicurezza trasforma la

paranoia del cittadino in un business. Che sta cambiando

il nostro modo di vivere. In maniera sempre più orwelliana.

Piace alla Margherita l’approccio di Blair al terrorismo:
determinato ma non militare, culturale ma efficace. «La
determinazione con cui Tony Blair sta portando avanti la
lotta contro il terrorismo è davvero encomiabile»,
dichiara Maurizio Fistarol, responsabile sicurezza della
Margherita, che non entra «nel merito dei provvedimenti
annunciati dal premier britannico che riguardano lo
specifico della cultura giuridica e del modello sociale di

quel paese», ma che sottolinea come «l’annunciata
introduzione del reato di incitazione al terrorismo» sia
«un passo avanti significativo per contrastare il
terrorismo anche dal punto di vista della battaglia
culturale, e non solo militarmente». D’altronde
l’approccio di Blair è in linea,  secondo Fistarol, con
quello italiano: «Sono le ragioni per le quali la
Margherita si è battuta con successo perché il pacchetto

Pisanu comprendesse un analogo reato, che oggi è parte
integrante del provvedimento». «La lotta contro il
terrorismo è, purtroppo, un compito di lungo periodo –
conclude l’esponente dielle – Le necessarie misure di
polizia devono accompagnarsi a una battaglia di tipo
culturale, così come l’esigenza della sicurezza dei
cittadini deve associarsi al rispetto dei diritti e dei doveri
che regolano una comunità democratica e liberale».

ANTITERRORISMO� La Margherita applaude Blair: «Bene il suo approccio determinato, culturale, non militare»

��

Cari amici arabi,
combattiamo il terrore
senza se e senza ma
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vizi di sicurezza, tali da estendere in modo
significativo la detenzione, prima del pro-
cesso, di quanti siano sospettati di terrori-
smo.

7. Per coloro che sono di nazionalità
britannica e che non possono essere espul-
si, estenderemo l’impiego degli ordini di vi-

gilanza. Ogni violazione comporterà il car-
cere.

8. Per ampliare la capacità dei tribunali
di affrontare queste e altre questioni colle-
gate, il Lord cancelliere (ndr il ministro di gra-
zia e giustizia) incrementerà il numero di giu-
dici speciali preposti all’esame dei casi [...]

10. Per acquisire la cittadinanza ingle-
se, ora è necessario che le persone parte-
cipino a una particolare “cerimonia di cit-
tadinanza”, nella quale si giuri fedeltà al
paese e si dimostri una sia pur minima co-
noscenza della lingua inglese. Sottopor-
remo a revisione la soglia di questa citta-

dinanza, per assicurarci che
sia adeguata ai tempi, e de-
finiremo, insieme alla co-
munità musulmana una
commissione che, coerente-
mente con la piena libertà di
culto, fornisca le opportune
informazioni su come se-

guire la propria religione e la propria cul-
tura, in modo da realizzare una migliore
integrazione di quelle componenti della
comunità che attualmente sono integrate
in modo inadeguato[...].

11. Ci consulteremo per stabilire nuove
modalità del potere di disporre la chiusura

di un luogo di culto che sia utilizzato come
centro per fomentare l’estremismo e ci con-
sulteremo con i rappresentanti delle co-
munità musulmane, nel rispetto di quei
religiosi che non sono cittadini inglesi, per
redigere una lista di coloro che non sono
adatti a predicare, e ai quali verrà vietato l’in-
gresso in Gran Bretagna.

12. Procederemo nel corso del prossimo
anno all’attuazione delle misure già propo-
ste per la sicurezza dei nostri confini, con
una serie di paesi specificatamente indica-
ti per i visti biometrici. Nel frattempo, i mi-
nistri degli interni, degli esteri e per il Com-
monwealth stanno compilando una banca
dati nella quale saranno raccolte tutte le
informazioni relative a quegli individui le
cui attività e opinioni rappresentino una mi-
naccia alla sicurezza della Gran Bretagna.
Verranno esclusi dall’ingresso nel nostro
paese tutti coloro che saranno segnalati in
questa banca dati e l’eventuale  appello con-

tro questa misura potrà avere il suo iter sol-
tanto dall’esterno del nostro paese. Su que-
ste misure da prendere avremo ampie con-
sultazioni, naturalmente anche con le altre
parti politiche. E’ evidente che questa è una
agenda difficile da portare avanti, ma ne-
cessaria [...]

Voglio che sia chiaro, ancora una volta,
che questa legislazione non è in alcun mo-
do diretta alla comunità musulmana di In-
ghilterra, che si comporta in modo corret-
to e che rispetta la legge. Sappiamo che la
frangia estremista non rappresenta real-
mente l’Islam. Sappiamo che, nella gene-
ralità, i musulmani inglesi hanno orrore  per
le azioni degli estremisti. Riconosciamo
ancora una volta il contributo dei musul-
mani al nostro paese e lo accogliamo con fa-
vore. Diamo il benvenuto a tutti coloro che
vengano nel nostro paese con spirito di pa-
ce; accogliamo quanti siano consapevoli
che in questo paese il rispetto e la tolleran-

za verso il prossimo, valori nei quali cre-
diamo fermamente, sono la garanzia più si-
cura della libertà e del progresso dei popo-
li di tutte le confessioni religiose.

Ma venire in Gran Bretagna non è un di-
ritto. E anche quando le persone sono arri-
vate qui, devono sapere che la permanenza
in questo paese comporta un dovere, quel-
lo di condividere e sostenere i valori che so-
stanziano il modo di vivere britannico.

Qui non c’è posto per coloro che in-
frangono questo dovere, cercano di incita-
re all’odio e si impegnano in atti di violen-
za contro il nostro paese e la sua gente. Nei
prossimi mesi, nei tribunali, in parlamen-
to, nel dibattito e nel confronto con tutte le
componenti delle nostre comunità, noi la-
voreremo per tradurre questi sentimenti in
realtà. Questo è il compito che io mi assu-
mo come primo ministro. (stralci del discor-
so pronunciato ieri dal premier britannico / tra-
duzione di Caterina Sveva Lenzi)

devono condividere e sostenere i valori che sostanziano il modo di vivere britannico»

La politica della sicurezza in Europa – sto-
ria relativamente recente che s’intreccia con

la ricerca tecnologica e l’agognata (o meno) po-
litica di difesa europea. Controllare gli 85.000
km di coste e 6.000 km di confini terrestri, di-
viene un aspetto strategico della politica eu-
ropea nel 2004. Naturalmente gli attentati di
Madrid, prima, e di Londra, poi, fanno da spar-
tiacque. Ma partiamo dalla fine. 

Da giovedì scorso, quando due società del-
l’italiana Finmeccanica si sono aggiudicate le
gare della Commissione europea per lo svi-
luppo dei sistemi di sicurezza a protezione di
ferrovie e confini. Si tratta della prima fase di
sviluppo del programma triennale Pars (Pre-
paratory Action on Research for Security) che
prevede la realizzazione dei progetti tecnolo-
gici Trips e Sobcah. Il progetto Trips (Transport
Infrastructures Protection System) dovrebbe
permettere l’individuazione di esplosivi e so-
stanze chimiche, radiologiche o nucleari nel-
le ferrovie e metropolitane. Il consorzio di im-
prese coinvolte, ben diciassette provenienti da
dieci paesi Ue, sarà guidato dall’italiana An-
saldo trasporti-sistemi ferroviari. La Galileo
Avionics sarà invece l’impresa leader nel con-
sorzio di sedici società che svilupperanno il
progetto Sobcah, per la sorveglianza delle
frontiere esterne dell’Ue. Otto i progetti fi-
nanziati dalla Commissione, che vedono coin-
volte imprese, università, centri di ricerca.
Dallo sviluppo di tecnologie per la visualizza-
zione di persone all’interno degli edifici (uti-
le nel caso di crisi con ostaggi), alla standar-
dizzazione degli interfaccia tecnologici tra vei-
coli di trasporto e lettori di dati nelle dogane,
per facilitare il rilevamento di materiali peri-
colosi.

L’assegnazione degli importanti appalti
arriva a due giorni dalla proposta Ue di por-
tare il budget annuale per la prevenzione del
terrorismo a 250 milioni di euro dal 2007. Per
l’anno in corso, sulla spinta emotiva degli at-
tentati a Londra, ne erano stati stanziati 15. 

Per certi versi tutto ciò può considerarsi l’e-
pilogo di una storia cominciata nel marzo del
2004, quando all’indomani degli attentati di
Madrid, alla Commissione europea presie-
duta da Romano Prodi viene presentato il
rapporto “Research for a Secure Europe” che
chiede un budget annuale minimo di un mi-
liardo di euro per la ricerca destinata alla si-
curezza. Il documento parte dal presupposto
che la tecnologia in sé non può garantire la si-
curezza, ma che la sicurezza senza il suppor-
to della tecnologia è impossibile. In quell’oc-
casione è indicato il già operante Gmes (Glo-
bal Monitoring for Environment and Security)
come il programma più efficace. La missione
affidata al programma Gmes si sta così am-
pliando rapidamente nell’area della sicurezza
rispetto ad un periodo iniziale – quello con-

cluso con il Forum di Baveno del novembre
2003 e con il Rapporto finale dello Steering
Committee Gmes – più orientato sull’am-
biente, come scriveva nell’aprile 2004, Um-
berto Giovine, responsabile Gmes
del ministero dell’università e del-
la ricerca.

La separazione fra ricerca civi-
le e ricerca per la difesa viene vista
come la prima ragione dell’handi-
cap europeo, questa la tesi che sot-
tende le scelte recenti. In questo
senso, e a seguito della comunica-
zione adottata l’11 marzo 2003, “Di-
fesa europea. Aspetti industriali e
di mercato”, è in cantiere (dovreb-
be partire dal 2007) lo European Security Re-
search Programme (Esrp). Col preciso scopo
di raggiungere un «approccio olistico alla si-
curezza». 

Tale spirito venne ribadito in un altro im-
portante documento, “Science and techno-

logy, the key to Europe’s future. Guidelines for
future European Union policy to support re-
search”, del giugno del 2004. «La sicurezza è
la sfida maggiore per l’Europa», si legge nel pa-

ragrafo dal titolo inequivocabile
“Mettere la ricerca al servizio della
sicurezza”.

A proposito della commistione
descritta, potrebbe essere interes-
sante leggere quello che scriveva
Massimo Gaggi sul Corriere solo nel
gennaio scorso, a commento di pre-
sunte infiltrazioni della Cia nel set-
tore privato della Silicon Valley. «Un
miscuglio di ricerca militare e poli-
tica industriale improponibile in

Europa, ma che viene tranquillamente accet-
tato in America dove il Pentagono finanzia da
sempre lo sviluppo tecnologico delle aziende
maggiori e dove le imprese si sentono impe-
gnate a contribuire alla lotta contro il terrori-
smo». (stefano baldolini)

Europa, voglia
di sicurezza

Ma la Ue è ancora lontana dagli standard Usa 
BRUXELLES

«Stabiliremo nuove modalità per disporre la
chiusura di un luogo di culto che sia utilizzato
come un centro per fomentare l’estremismo»

quanto si possa spendere ed erigere muri, ci sarà
sempre qualcuno più avanti di noi.

Il business dell’homeland security
E a spendere, si continua a spendere. In questo sen-
so, gli attentati di Londra sembrano aver aperto un
nuovo fronte. Quello dei soft target, degli obiettivi a
bassa intensità. Poco controllati, ma ad alta valen-
za simbolica. Piccole cellule, composte da poche per-
sone, possono provocare grandi effetti sfruttando
l’effetto moltiplicatore dei media. Questa nuova fa-
se nella guerra al terrore sta portando ad un’esplo-
sione di un importante settore commerciale. Quel-
lo della homeland security, della sicurezza domesti-
ca. In questo senso le stime parlano – solo negli Sta-
ti Uniti – di una spesa privata per tutte le forme di
sicurezza di circa 50 miliardi di dollari all’anno. Cir-
ca tre volte di prima dell’11 settembre. Secondo la
Security Industry Association, tra il 2000 e il 2005
il controvalore della raccolta azionaria e obbliga-
zionaria (intorno ai 12,5 miliardi di dollari) ha su-
perato quella dei trent’anni precedenti. Grandi
gruppi come General Electric, Honeywell e United
Technologies si sono lanciati nel business. Ma il fe-
nomeno non è legato al solo persistere della pau-
ra. «L’incremento della domanda è facilitato dal ca-
lo dei costi delle tecnologie che stanno alla base»,
scrive BusinessWeek. 

Come dire che l’irruzione nel quotidiano di vi-
deo cellulari, mini telecamere, o di sensori biologi-
ci (test Hiv, per la gravidanza, diabete) sta alterando
il nostro rapporto con le tecnologie. Ecco allora
emergere un altro problema: quello del “corpo elet-
tronico”, più volte citato da Stefano Rodotà. «Le ga-
ranzie della libertà personale – si chiedeva l’ex ga-
rante della Privacy presentando l’ultima relazione nel
febbraio scorso – devono essere estese anche al cor-
po elettronico, seguendo la traiettoria della rilettu-
ra dell’habeas corpus come habeas data? Regge la di-
stinzione fra dati interni ed esterni delle comuni-
cazioni [...]?»

Naturalmente l’11 settembre. Ma non solo. 
Può suonare strano oggi, ma gli interrogativi era-
no in piedi anche prima. «Le nuove tecnologie del-
l'informazione recano con sé vantaggi impressio-
nanti – maggiore produttività, una più efficace pre-
venzione della criminalità, migliore assistenza sa-
nitaria, stupefacenti opportunità per il tempo libero,
maggiori comodità. Ma hanno un prezzo: una ri-
duzione crescente della privacy», scriveva l’Econo-
mist. Era l’aprile del 1999. Negli Stati uniti pre-Pa-
triot Act, il dibattito era già vivace. C’era chi come
Amitai Etzioni (The Limits of Privacy) sosteneva la
tesi più estrema: non è vero che la privacy sia in
pericolo, semmai ce n’è troppa, e deve cedere il pas-
so di fronte ad altre esigenze del bene comune, co-
me quella di combattere la criminalità o di impe-
dire la diffusione dell’Aids. C’era chi giocava coi pa-
radossi (ma neanche tanto, in retrospettiva), come
David Brin, che nel suo The Transparent Societypro-
poneva un’alternativa radicale: l’abolizione della pri-
vacy. Tutti dovrebbero avere accesso a tutte le infor-
mazioni. Ogni cittadino dovrebbe avere la possi-
bilità di infilarsi in qualsiasi database, privato o pub-
blico, che contenga dati personali. Le immagini re-
gistrate dalle telecamere per la video-sorveglianza
delle strade cittadine dovrebbero essere visionabi-
li da chiunque, e non solo dalla polizia. In una pre-
figurazione – nella migliore della ipotesi – di un
rapporto trasparente tra cittadino o istituzioni.
Rapporto che però evidentemente entra in crisi nel-
lo stato di “emergenza permanente”. 

Perché con questo ennesimo ossimoro sem-
bra sia necessario fare i conti, e dentro tale corni-
ce capire se il diritto ad essere sicuri riuscirà ad
armonizzarsi con quello che Louis Brandeis, un
giudice della corte suprema americana chiamò –
con un’espressione felice – “il diritto ad essere la-
sciati in pace”. Era il 1890, il giudice era preoccu-
pato per il diffondersi della fotografia e delle tec-
niche di stampa a basso costo.

L’ultima conferenza stampa di Tony Blair prima delle vacanze (Andrew Stuart/Ap Photo)

Dopo gli attentati di Madrid e di Londra, le politiche europee

per la sicurezza hanno subito un’accelerazione. Sono stati

messi in piedi progetti di ricerca strategica e tecnologica per

poter meglio difendere il territorio dagli attacchi terroristici. 

La separazione
esistente tra 
ricerca civile 
e militare
è un handicap
per l’Europa

Il vicepresidente degli Stati Uniti Dick Cheney e l’ex-
presidente George Bush sono andati a porgere le loro
condoglianze al nuovo monarca saudita, re Abdullah, per
la morte di re Fahd, che per i 23 anni del suo lungo regno
era stato alleato degli Stati Uniti. La televisione nazionale
saudita ha mostrato l’abbraccio dei due uomini con
Abdullah e il suo vice, il principe Sultan, nella tenuta
reale a nordest di Riyadh. I legami tra la superpotenza e

il gigante del petrolio – la cui alleanza strategica risale a
sessanta anni fa – si sono fatti più tesi dagli attacchi
dell’11 settembre 2001, che erano perlopiù stati portati
avanti da attentatori sauditi. Le due nazioni asseriscono
oggi di aver lavorato a lungo per ripristinare quei legami.
Il ministro dell’informazione saudita, Iyad Madani, ha
dichiarato che recentemente è stata attraversata una
«strada accidentata», ma che oggi si è giunti ad una

«più piena comprensione di come funzionano le cose da
entrambe le sponde dell’oceano». Lo stesso Bush è stato
strettamente legato alla famiglia reale saudita per
decenni. Nel 1990 l’allora presidente americano aveva
ottenuto da re Fahd un accordo per mandare mezzo
milione di soldati in Arabia Saudita, e poter poi muovere
da lì guerra all’Iraq, dove avrebbe messo fine
all’occupazione del Kuwait.

D I P L O M A Z I A A M E R I C A N A � Dick Cheney rende omaggio al nuovo sovrano dell’Arabia Saudita, re Abdullah

Ora la linea Blair
è più distante
dallo stile Bush

SIDNEY BLUMENTHAL 

Come si combatte la guerra al terrorismo?
Secondo il metodo Bush o secondo il

metodo Blair? Il primo è la cosiddetta «guer-
ra al terrorismo», si nutre di un linguaggio
bellico e pur di raggiungere il suo scopo non
va troppo per il sottile. Il secondo è tutto in
fieri, ma al momento non ha alcuna tenta-
zione bellicista. Anzi le sue uniche armi so-
no quelle democrazia: leggi ordinarie e dia-
logo con i paesi e le comunità islamiche.

Tra l’approccio dell’americano Bush e
dell’europeo Blair c’è un clintoniano di fer-
ro che non ha dubbi, e anzi invita il pre-
mier britannico a non seguire le orme del
presidente texano.

Sidney Blumenthal, ex consigliere
del presidente democratico e autore
del libro “The Clinton Wars”, ha scritto
ieri sul quotidiano londinese The Guar-
dian che «la Gran Bretagna dovrebbe
evitare ogni compromesso con la spor-
ca guerra che l’amministrazione Bush
sta conducendo contro il terrorismo».
Per Blumenthal  al momento l’approc-
cio di Blair è decisamente in contrasto
con quello dell’alleato americano, «dal
ruolo principale di Scotland Yard alla
stretta collaborazione con la polizia», e
che «finchè risponderà con il dominio
della legge sarà un notevole contro-
modello alla sporca guerra di Bush».
L’ex consigliere di Clinton spiega come
la controproducente politica di Bush si
stia inimicando persino i servzi segre-
ti alleati. Solo pochi mesi prima degli
attacchi di Londra, visitando le prigio-
ni di Guatanamo gli esperti dell’anti-
terrorismo britannico erano rimasti
sbalorditi dal fatto che davanti a loro si
parassero solo militari, e nessuna au-
torità legale. Un fastidio che certo tra i
servizi italiani è ben più profondo, ar-
gomenta Blumenthal, visto che 13
agenti Cia stanno sfuggendo alla giu-
stizia italiana per il rapimento di un so-
spetto terrorista su suolo italiano.       

Bush «ha disprezzato le convenzio-
ni di Ginevra», e sempre più difende con
le unghie e con i denti «la sua sporca
guerra», aggiunge Blumenthal, anche se
nel suo stesso partito crescono i dis-
sensi. Tre senatori repubblicani hanno
proposto una legislazione che nella pra-
tica abolisce «ogni trattamento crudele,
inumano e degradante» dei detenuti, e
quindi dà un colpo mortale alla «spor-
ca guerra» di Bush. 

Tra i tre spicca il noto John McCain,
ex prigioniero in Vietnam, che così ha
spiegato la sua decisione: «L’abuso dei
prigionieri danneggia la causa dell’Ame-
rica nella guerra contro il terrore, mette
in pericolo i soldati Usa che potrebbero
essere catturati dal nemico, ed è un’offe-
sa verso i valori che gli americani hanno
tramandato per generazioni». 

Per McCain, «questo dibattito non è su
chi sono i terroristi, ma su chi siamo noi».
Tra il modello Bush e quello Blair, forse an-
che il senatore americano, come il clinto-
niano Blumenthal, se potesse scegliereb-
be Blair. (d. c. p.)
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Una riforma tesa a cambiare radicalmente il
mondo del lavoro in Francia. E a suscitare

discussioni e conflitti, probabilmente molto aspri.
Secondo i sindacati riduce semplicemente le  ga-
ranzie dei lavoratori, in particolare dei più vul-
nerabili, i dipendenti delle piccole imprese. Se-
condo alcuni economisti, rischia di innescare una
dura lotta sindacale e di aggravare la frattura so-
ciale, senza peraltro portare benefici né alle im-
prese né all’economia nel suo complesso. Ap-
partiene a questa scuola di pensiero Gérard Du-
puy, editorialista di punta di Libération. «Perché,
–  come ha scritto questa settimana sul giornale
più importante della sinistra francese  –  se in un
primo tempo ci saranno nuove assunzioni, poi
seguirà un numero equivalente di licenziamen-
ti»

Qual è il contesto economico, politico e socia-
le in cui arriva questa riforma?

Il provvedimento del governo arriva quattro anni
dopo una crescita costante della disoccupazione
ed è stato pensato per ridare ossigeno all’econo-
mia. Ma il provvedimento arriva anche dopo due
sconfitte elettorali consecutive della destra, prima
alle elezioni regionali del 2004, poi al referendum
dove la vittoria del no ha sconfessato il presiden-
te Jacques Chirac ed ha vanificato i suoi ripetuti
appelli in favore della costituzione europea. Così
la riforma del contratto di lavoro è anche un mez-
zo per accattivarsi le simpatie di una parte dell’e-
lettorato sensibile ai temi del liberalismo e di
strappare a Nicolas Sarkozy l’investitura della de-

stra alle prossime elezioni presidenziali. 
Quali saranno le conseguenze sociali immediate
della riforma del contratto di lavoro?

Innanzitutto, renderà la vita più difficile a coloro
che si accingono ad entrare nel mondo del lavo-
ro o che stanno cercando un nuovo impiego do-
po il licenziamento. Oggi, le agenzie immobilia-
ri e le banche chiedono garanzie sulla stabilità dei
salari dei loro clienti. Come farà un lavoratore che
non sia stato assunto da almeno due anni ad ot-
tenere una casa in affitto, l’apertura di un mutuo
o un prestito? Si colpiranno ancora una volta le fa-
sce più deboli della società, estendendo la preca-
rietà ad altri settori. 

Lei crede che questa riforma permetterà di ri-
durre la disoccupazione?

È controverso. È possibile che in un primo tem-
po si creino posti di lavoro. E visto che al momento
della sua nomina, Villepin si è impegnato a pro-
durre risultati in soli cento giorni, questa riforma
costituisce il tentativo di tenere fede alla promes-
sa fatta, spingendo gli imprenditori ad assunzio-

ni rapide. Dopo, però, arriveranno i licenziamenti.
Licenziamenti facili quanto lo saranno state le as-
sunzioni. Vede, questo provvedimento non ha nes-
sun potere di ridurre la disoccupazione. Non può
avere l’incisività di riforme strutturali più impor-
tanti ed ancora assenti. Non è un caso, quindi, che
gli unici ad aver plaudito l’iniziativa di Villepin sia-
no stati gli industriali che vedono rafforzato il pro-
prio potere. Persino la maggior parte degli eco-
nomisti di area liberale è scettica, non esistendo
nessun nesso evidente tra la riforma ed una pos-
sibile diminuzione del numero dei disoccupati. 

Cosa risponde a quanti accusano la sinistra e
le trentacinque ore di essere in parte respon-
sabili dell’attuale stagnazione economica?

Le trentacinque ore, smantellate pezzo dopo pez-
zo dal governo di Jean-Pierre Raffarin, sono state
una conseguenza necessaria della maggiore mec-
canizzazione del lavoro. Diminuendo i tempi ne-
cessari per la produzione industriale e rimanen-
do invariato il numero delle ore lavorate assieme
al costo della forza lavoro, gli unici a guadagnare

dal progresso tecnologico erano gli industriali.
Questo, mentre progrediva la disoccupazione.
Ridurre il numero delle ore lavorate a trentacin-
que, allora, è stato un modo per distribuire a tut-
ta la società i risultati del suo sviluppo. È stata una
misura dettata dall’evoluzione naturale del mon-
do del lavoro che, oltre a elargire a tutti i vantaggi
del progresso, ha permesso di assumere almeno
300.000 persone. 

Cosa pensa dell’assenza politica della sinistra
francese in un momento cruciale come questo?

La sinistra, divisa durante l’ultima consultazione
referendaria, sta cercando di fare dimenticare le
sue lotte intestine. Presa dai suoi problemi inter-
ni, è del tutto assente nel panorama politico fran-
cese. In autunno, però, ci si aspetta una risposta
molto energica dei sindacati ad una riforma fatta
passare provocatoriamente ad agosto, mentre tut-
ti erano in vacanza, e con una procedura che evi-
tasse ogni dibattito in parlamento.

Lei crede che in Europa ci sia una volontà po-
litica condivisa per promuovere una maggiore
flessibilità nel mercato del lavoro, come rispo-
sta alla concorrenza dei mercati asiatici o del-
l’est?

Non credo. A parte la Gran Bretagna che ha una
tradizione a sé stante, nel resto del continente, in
Francia e in Germania per esempio,  siamo di fron-
te a tentativi goffi, come questo di Villepin, pen-
sati per invertire in extremis i processi di stagna-
zione in atto. Il fatto che il mondo liberale, gli eco-
nomisti conservatori, siano scettici sulla riforma
del contratto di lavoro, lo dimostra. Dimostra che
siamo di fronte ad un’ennesima misura priva del-
l’ambizione necessaria per affrontare il problema
della stagnazione delle nostre economie.

«Lavoro oggi per disoccupati domani».
La riforma de Villepin secondoDupuy

RITA CIRESI

TAMPA FLORIDA

Stanno danno una risistematina alle te-
gole. Stanno tappando i buchi. Stanno

buttando fuori la spazzatura. Sembra un gior-
no qualunque in periferia… quando la gen-
te sbriga le proprie faccenduole, dedicando-
si a tutti quei lavoretti domestici che ha tra-
scurato nel corso della settimana. Almeno in
teoria, i sette astronauti a bordo dello space
shuttle Discovery se ne stanno a dondolare
su e giù per lo spazio in nome della scienza.
E tuttavia, hanno trascorso la maggior parte
della loro missione cercando di fare ciò che
si sarebbe dovuto concludere già prima che
lo shuttle lasciasse la terra: rendere sicura la
navicella.

Per il momento l’astronauta Stephen
Robinson resta l’eroe della missione, aven-
do portato a termine una pericolosa passeg-
giata nello spazio per strappar via quel ma-
teriale isolante potenzialmente dannoso dal
ventre della navetta… materiale che la Nasa
temeva avrebbe potuto provocare un surri-
scaldamento dello shuttle. Un simile scenario

potrebbe farci assi-
stere, la settimana
prossima, a un déjà
vu del disastro Co-
lumbia del 2003.

Quasi a voler
esorcizzare ogni
paura che la navetta
possa disintegrarsi
al rientro nell’atmo-
sfera, i membri di
quest’equipaggio

hanno annunciato di voler rendere omaggio
agli astronauti del Columbia poco prima
della fine (auspicabilmente una buona fine)
della missione, lunedì prossimo. Dal primo
febbraio 2003, quando il Columbia si in-
franse tra i cieli del Texas producendo uno
spettacolo terrificante che venne catturato da
telecamere amatoriali, la Nasa ha speso mi-
liardi di dollari per ricerche sulla sicurezza.

Tutto quel denaro non è servito proprio
a nulla. Gli astronauti hanno portato a ter-
mine tre importanti riparazioni nello spazio,
e potrebbero trovarsi a doverne affrontare
un’altra nel corso di questo weekend, per ri-
parare una sezione termica divelta al di sot-
to della finestra della cabina di pilotaggio.

Si potrebbe tranquillamente affermare
che lo shuttle abbia tanti problemi quanto
una vecchia casa scricchiolante. La differen-
za, naturalmente, è che detta casa non si ri-
trova in orbita nello spazio. A meno che non
ci sia della dinamite piazzata in garage, in-
fatti, o a meno che lo scaldabagno non esplo-
da per colpa di un cortocircuito, le nostre abi-
tazioni non hanno alcuna possibilità di dis-
integrarsi e piovere sulla campagna in mi-
gliaia di schegge di vetro, metallo e polisti-
rolo.

Personalmente mi ritengo tra quei quat-
tro americani su dieci che secondo un recente
sondaggio di Cbs News non credono che sia
il caso di andare avanti con lo space shuttle.
La popolarità del programma spaziale è ai mi-
nimi storici. Editoriali con titoli del tipo “È il
Momento di Abbandonare la Navetta una
Volta per Tutte” iniziano finalmente a fare ca-
polino anche sui nostri quotidiani più cosmo-
fili. L'editorialista Steve Chapman del Chicago
Tribune spiega in quell'articolo che «il prez-
zo di ogni lancio è finito per diventare cen-
to volte più grande di quanto originaria-
mente pianificato». 

Chapman cita inoltre il fisico Robert
Park della American Physical Society, il qua-
le sostiene che «non esiste alcun esperi-
mento mai compiuto a bordo di uno space
shuttle che abbia apportato alcuna signifi-
cativa scoperta in alcun campo della scien-
za». Se così è – e temo che lo sia – quale fun-
zione ricoprono, queste missioni spaziali, ol-
tre a quella di dimostrare che l'America sia
una grande e vecchia nazione pronta ad an-
dare coraggiosamente, là dove non c'è alcun
bisogno di andare? Se cercassimo questo ge-
nere di memento, non dovremmo far altro
che guardare le prime pagine, per scoprire
dove questo tipo di pionierismo ci abbia
portato in Iraq. 

(Traduzione di Stefano Pitrelli)

OLENA HORODETSKA

KIEV

Iguai, per il presidente ucraino Viktor
Yushchenko, sono ricominciati da

quando, giovedì scorso, i media hanno ri-
velato che suo figlio ha acquisito i diritti
per la licenza d’uso dei simboli della “ri-
voluzione arancione”. Le simbologie e gli
striscioni di colore arancione acceso che
l’anno scorso avevano galvanizzato le de-
cine di migliaia di persone scese per le
strade in segno di protesta – e che alla fi-
ne hanno portato al potere lo stesso Yush-
chenko – decorano oggi un’ampia gam-
ma di prodotti, dalle t-shirt ai cappelli, in
particolare indumenti sportivi.

Gli assistenti del presidente hanno
tenuto a precisare che i simboli della “ri-
voluzione arancione” erano stati regi-
strati come trademark solo per impedir-
ne un impiego, da parte degli avversari
politici, contro lo stesso Yushchenko.

Negando altresì che la famiglia del pre-
sidente ne abbia tratto alcun vantaggio
economico. Quei trademark– ha dichia-
rato Irina Gerashchenko, portavoce del
capo dello stato – sono stati registrati
esclusivamente  «per difesa legale, e non
sono mai stati impiegati a fini commer-
ciali». E tuttavia sono in molti ad insistere
nell’accusare un presidente filo-occi-
dentale di aver privatizzato i colori della
rivoluzione. Yushchenko – oggi impe-
gnato a migliorare la misera perfor-
mance del paese in campo economico,
e a mettere un freno ai prezzi in cresci-
ta – viene così chiamato a fare i conti con
un crescente disincanto sociale, a soli set-
te mesi dalla conquista del potere.

Stando ai media locali, in ogni caso,
lo slogan Tak! (“Sì!”) e il ferro di cavallo
rovesciato sarebbero ufficialmente di-
ventati marchi registrati di proprietà del
figlio maggiore di Yushchenko, Andrij.
Il diciannovenne erede del presidente
aveva già iniziato ad attirare l’attenzione

su di sé da quando il quotidiano on-line
Ukrainska Pravda aveva reso di pubbli-
co dominio alcuni particolari sul suo sti-
le di vita piuttosto disinvolto. Andrij – uno
studente universitario – aveva afferma-
to di avere un lavoro part-time. Lavoro che
gli consentirebbe il noleggio di una co-
stosa Bmw, un grande ap-
partamento a Kiev in pieno
centro, una guardia del cor-
po e l’abituale frequentazio-
ne di ristoranti alla moda,
night club e case da gioco.

«Spiegatemi – scrive la
sociologa Irina Bekeshkina
sempre sul sito dell’Ukrain-
ska Prava – quale sia mai la
differenza fra la privatizza-
zione dei marchi politici del-
la rivoluzione arancione compiuta dal-
l'attuale presidente e quella della
Kryvorzhstal, fatta dal genero del prece-
dente capo di stato». La Kryvorizhstal– la
più importante acciaieria del paese –era

infatti stata venduta lo scorso anno per
800 milioni di dollari a Viktor Pinchuk
(genero dell’ex presidente Leonid Kuch-
ma) e ai suoi partner d'affari. Yush-
chenko ha dichiarato che quella società
sarebbe stata «sfacciatamente rubata», e
che il suo governo si starebbe muoven-

do per riproporne la vendita,
stavolta secondo un iter le-
gale.

Yushchenko è arrivato al
potere dopo aver ispirato le
proteste popolari che porta-
rono a nuove elezioni. E ciò
dopo che le precedenti – sem-
pre secondo quanto ha affer-
mato lo stesso Yushchenko –
erano state manipolate in fa-
vore del candidato sostenuto

da Mosca. Così che i media russi, ovvia-
mente, hanno dato particolare risalto al-
le recenti disavventure del nuovo capo
dello stato. Yaroslav Lesyuk – l’ideatore dei
simboli della “rivoluzione arancione” –

ha tuttavia dichiarato che Yushchenko
non ha fatto niente di male nel trasferi-
re i diritti derivanti dai simboli a favore
dei propri figli. «Dal punto di vista del-
l’onestà e dell'etica – ha dichiarato – sol-
tanto Viktor Yushchenko ha il diritto di
gestire “i simboli arancione”. Essi sono
stati creati per lui, e solo grazie a lui». Sul-
la questione Yushchenko (che al mo-
mento si trova in vacanza sul Mar Nero)
non ha ancora reso alcuna dichiarazio-
ne pubblica. (reuters - traduzione 

di caterina sveva lenzi)

Schröder torna in corsa. Dopo mesi di pre-
visioni catastrofiche, i sondaggi segnala-

no un lieve recupero della Spd, il partito so-
cialdemocratico del cancelliere. Sarà che la
candidata cristiano-democratica Angela Mer-
kel non è dotata dello stesso carisma del suo
padrino politico Helmut Kohl, sarà che la vo-
lata della Cdu/Csu è iniziata troppo presto, ma
ora la battaglia per le elezioni politiche del 18
settembre è davvero aperta.

Secondo un sondaggio diffuso dalla tv
pubblica Zdf,  la Spd è passata dal 26 al 28%,
mentre la coalizione centrista composta da Cri-
stiano democratici (Cdu) e Cristiano sociali ba-
varesi (Csu), ne ha invece perso uno, e ora è
al 42%. Il sondaggio di Zdf segnala che i Ver-
di, alleati della Spd, hanno perso un punto per-

centuale (sono al 9%), mentre i liberali della
Fdp, che vorrebbero governare insieme alla
Cdu/Csu, ne guadagnano uno e salgono
all’8%. 

Ma il dato è un altro. Secondo la Zdf il cen-
trodestra mantiene un vantaggio ridotto sugli
avversari, ma altri sondaggi segnalano che il
trend positivo per l’attuale opposizione
Cdu/Csu-Fdp si è interrotto. 

L’impressione è che la discesa in campo di
Oskar Lafontaine abbia mischiato improvvi-
samente le carte in tavola. L’ex ministro delle
finanze è uscito dalla Spd e ha fondato un nuo-
vo partito di socialdemocratici delusi, la Wasg.  

Alleatosi con gli ex comunisti della Pds, è
riuscita rapidamente a conquistare il voto di
molti indecisi: il popolare Lafontaine, che ne-

gli ultimi tempi scriveva anche per il diffu-
sissimo tabloid scandalistico Bild, è stato co-
sì abile a intercettare il voto dei delusi e degli
anti-sistema, che secondo i sondaggi avrebbe
sottratto voti anche alla Cdu. Al momento l’al-
leanza Wasp-Pds (“Linkspartei”) sembra es-
sersi stabilizzata intorno all’11% delle prefe-
renze, un risultato ottimo e che si alimenta so-
prattutto del voto delle regioni dell’est.

Difficile fare previsioni, ma un sondaggio
reso pubblico due giorni fa dalla rete telivisi-
va Ard rivela che, a sei settimane dalle elezioni,
la coalizione di centrodestra guidata da Angela
Merkel è scesa al di sotto del 50% nei sondaggi,
attestandosi al 48% proprio come un’ipoteti-
ca alleanza di tutta la sinistra. La Cdu potreb-
be  contare sul 42% delle intenzioni di voto,
mentre i loro alleati, i liberali della Fdp, si fer-
merebbero al 6%. Anche per Ard il partito di
Schroeder guadagna invece un punto, salen-
do fino al 29%, con la sinistra radicale all’11%.   

Ieri la scena è stata di nuovo dominata da
Oskar Lafontaine. La Linkspartei ha presenta-

to il programma, e l’ex ministro si è guada-
gnato le prime pagine dei giornali annun-
ciando che, una volta entrato al Bundestag, il
suo partito voterà per il ritiro delle truppe te-
desche dall’Afghanistan, rinfocolando così la
polemica sul legame tra guerra e terrorismo:
«Compito del governo – ha attaccato Lafon-
taine – è proteggere il paese e i suoi abitanti
dagli attacchi terroristici, ma non è con l’im-
pegno in Afghanistan che la Germania diventa
più sicura».

Gregor Gysi, leader della Pds, ha escluso
la possibilità di un governo con la Spd (come
gà aveva fatto Schröder), perchè la Linkspar-
tei «non può tollerare una politica neoliberi-
sta». Tuttavia, ha aggiunto, «noi non abban-
doniamo la speranza che la Spd possa torna-
re alle sue origini». Date le premesse, fa sem-
pre più strada l’ipotesi della “Grande Coali-
zione” tra Cdu e Spd. Gradita solo dal 39% dei
tedeschi, ma forse l’unica in grado di attuare
le riforme economiche di cui l’ex locomotiva
d’Europa ha bisogno.(daniele castellani perelli)

La destra cala nei sondaggi, aria di Grosse Koalition.
E Lafontaine a testa bassa: «Via le truppe da Kabul»
Per la prima volta Cdu e liberali non sono più maggioranza

nel paese: sono al 48% come Spd, Verdi e sinistra radicale.

Schröder recupera, grande coalizione sempre più probabile. 

Il pionierismo
dell’avventura
“Discovery” 
è lo stesso che 
ci ha portato
fino in Iraq.

Simboli e
slogan politici
di Yushchenko
registrati come
marchi per
gadget e t-shirt

I colori della “rivoluzione arancione” diventano proprietà privata
UCRAINA � COME UN SIMBOLO POLITICO PUÒ RENDERE SOLDI TRASFORMANDOSI IN  MARCHIO COMMERCIALE

In un’intervista esclusiva al quotidiano argentino Clarín, il
presidente del Partido dos Trabalhadores (Pt) Tarso Genro
(in carica dal 9 luglio al posto di José Genoino, accusato di
corruzione) si è scagliato contro il sistema di
finanziamento di quella che ha definito «politica sporca».
Nell’intervista il presidente del Pt denuncia il ruolo dell'ex
tesoriere del Pt Delubio Soares, che avrebbe costruito una
«contabilità parallela» che non corrispondeva a nessun

mandato interno al partito. Il giro di soldi sospetto, gestito
secondo Genro dal pubblicitario Marcos Valerio de Souza,
sarebbe però finito solo in piccola parte ai partiti, (il Pt, il
Psdb di Cardoso, il Ptb di “gola profonda” Jefferson, il
Partido Liberal del vice presidente Alencar e il Partido
Progresista di Cavalcanti), mentre il resto potrebbe essere
collegato a una «megastruttura per lavare denaro sporco,
forse connessa a gruppi nazionali e internazionali. Certo

è», continua l’ex sindaco di Porto Alegre, «siamo alla punta
di un iceberg e ci sono due miliardi di reais (oltre 700
milioni di euro) di cui bisogna chiarire l'origine. L'inchiesta
non si può limitare soltanto ai 24 milioni di dollari andati a
Pt e Psdb». Il futuro per il Pt? «Dure sconfitte elettorali»
certo, ma anche un ritorno a campagne elettorali in Brasile,
«molto più artigianali. Il che sarà un vantaggio per noi e ci
farà reincontrare la nostra realtà di base».

B R A S I L E � Il nuovo presidente del partito di Lula avverte: siamo solo alla punta dell’iceberg della tangentopoli

Sei modifiche per imprese con meno di 20 lavoratori
Il primo provvedimento riguarda le imprese che hanno meno di venti dipendenti. Potranno licenziare

senza preavviso gli assunti da meno di due anni, anche se titolari di un contratto a tempo indeterminato.

Un altro provvedimento diminuisce il costo del lavoro per gli imprenditori che hanno fino a dieci

dipendenti. La terza misura, limitata alle imprese con meno di cinque dipendenti, riduce a una, le cinque

formalità amministrative necessarie per l’assunzione. Fino al 2007, poi, sono ridotti i diritti dei lavoratori

di meno di ventisei anni. La riforma, infine, abolisce il limite di età per entrare nella funzione pubblica e

generalizza misure già esistenti nei territori di oltre mare per l’assunzione dei giovani privi di qualifica.

IL NUOVO CONTRATTO DI LAVORO FRANCESE

Sette capitani
coraggiosi,

sì, ma inutili

AMERICA OGGI
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Le analogie tra le scalate di Antonve-
neta e Bnl? «Sono due operazioni fi-

nanziariamente sballate, che partono en-
trambe dal mondo cooperativo che viene
utilizzato per fare acquisizioni». Per Ales-
sandro Penati, docente di Finanza azien-
dale alla Cattolica di Milano ed editoria-
lista di Repubblica, al di là dei rilievi giu-
diziari, le operazioni di Unipol e Popola-
re di Lodi sono molto simili. E non solo
perché il regista sembra essere lo stes-
so: il governatore di Bankitalia. «Ora si
spera di risolvere tutto con il mandato a
termine. Non basta. Se Fazio fosse sta-
to in carica 8 anni sarebbe cambiato
qualcosa? Lui regge il sistema bancario
in questo modo da 12 anni e nessuno ha
mai detto nulla. Non è solo un problema
di regole. Un conto è scrivere una legge,
un altro crederci e farla rispettare. Tutti ci
riempiamo la bocca del market abuse ma
l’idea che se io manipolo il mercato e in-
duco in errore un poveraccio commetto
un crimine in Italia non viene percepita
come tale. Prenda il caso Parmalat». 

Però la Consob è intervenuta...
Sì, perché la magistratura le mette i pez-
zi di carta sul tavolo. Mi dispiace per Spa-
venta ma su Parmalat e Cirio non si è ac-
corto di nulla. E contro le azioni di con-
certo di Sai e Mediobanca 150 milioni di
danni. Niente. E le azioni di risarcimen-
to contro le banche di investimento che
hanno fatto il portage? Negli Usa oggi par-
tirebbero azioni di responsabilità civile
contro tutte le banche che hanno fatto il
portage con Lodi: l’hanno aiutata a viola-
re il Testo unico della finanza ma soprat-
tutto hanno alterato i prezzi di mercato. 

Oggi si tende a distinguere tra la sca-
lata ad Antonveneta e quella a Bnl. 

La differenza tra le due scalate è banale:
Unipol non è soggetta alla vigilanza del-
la Banca d’Italia ma dell’Isvap. Peccato che
l’Isvap funzioni poco o per niente. Anche
le compagnie assicurative hanno dei ra-
tios patrimoniali eppure non vengono
controllati. Unipol ha lanciato un’acqui-
sizione di dimensioni spropositate ri-
spetto ai suoi requisiti patrimoniali. Con-
sorte ha annunciato 1,2 miliardi di di-
smissioni. Di che cosa? E c’è qualcuno che
è andato a guardare se nei prodotti di ri-
sparmio gestito di Unipol (e anche nei
fondi di investimento Bpl) c’erano titoli
di Bnl, Antonveneta, Bpi? 

Cosa ci sarebbe di grave?
Le polizze-vita sono debiti nei confronti
dei risparmiatori che vengono investiti in
attività. Non è che Unipol ha usato i sol-
di delle polizze-vita per acquistare azioni
Bnl? Il miliardo che ha tirato fuori viene
dal suo capitale o dalle polizze-vita? Io so-
spetto la seconda cosa ma non ho le pro-
ve per verificarlo. L’Isvap però sì. 

Ma le analogie con l’operazione di Lo-
di quali sono?

La similarità principale è che sono due
operazioni finanziariamente sballate, che

partono entrambe da cooperative utiliz-
zate per fare delle acquisizioni. La coo-
perativa si trasforma in una holding e la
cooperativa non è soggetta alle regole del
mercato finanziario. E poi sono due leve-
rage buy out, cioè operazioni che fanno uso
della leva del debito, quindi rischiose.
Proprio per questo in tutto il mondo le
banche non sono mai coinvolte in ope-
razioni del genere. L’Italia fa eccezione. Di
solito si fanno operazioni sul debito su so-
cietà che producono cash flow molto sicuri
(Telecom, Autostrade), non su una ban-
ca. Sono operazioni legittime ma sem-
brano violare il buon senso, la stabilità
finanziaria, la corporate governance. Sono
pure operazioni politiche. 

In che senso, scusi?
Di pure operazioni di potere, non di un
amministratore che deve portare a casa
dei risultati. La Bpi ha bilanci disastrosi:

se dipendesse davvero dagli azionisti Fio-
rani avrebbe già perso il posto. Mentre qui
pensa a costruire il suo impero. 

E Unipol?
Passeranno almeno 10 anni prima che
Unipol recuperi i soldi dell’operazione.
Perché lo fa? Non è spiegabile da un
punto di vista delle logiche del mercato.
E il mercato italiano consente due ope-
razioni sballate che distruggono ricchez-
za. Poi c’è un’altra cosa. Quando uno fa
un leverage buy out di solito fonde le due
società. Qui no: per perpetuare il controllo
le cooperative rimangono in alto in un si-
stema a scatole cinesi: solo Tronchetti Pro-
vera è riuscito a fare meglio. Non credo
che si costruisca il mercato esaltando
comportamenti che fino all’altro giorno
abbiamo criticato. 

C’è chi obietta che le cooperative, go-
dendo di benefici fiscali, non dovreb-
bero fare scalate di questo tipo?

Il sussidio fiscale esiste, non è vero che
non c’è, il 70 per cento degli utili reinve-
stiti sono tax free. Se investono i soldi dei
propri soci in operazioni sballate sono pro-
blemi dei soci, ma come cittadino non so-
no d’accordo nel sussidiare qualcuno per
aiutarlo in una scalata in Borsa. Non pos-
siamo utilizzare le coop come un surro-
gato delle fondazioni bancarie: abbiamo
fatto una guerra di 10 anni alle fondazioni
e poi al loro posto ci ritroviamo le coop.

D’Alema ha parlato di «una campagna
giornalistica che risponde a certi inte-
ressi degli editori». È d’accordo?

Il mio direttore non sa di cosa scrivo fino
alle 8 di sera e sa che se tocca una virgo-
la me ne vado. Faccio il professore, non
ho interessi collaterali, non siedo in nes-
sun consiglio di amministrazione. Il Go-
vernatore se l’è cercata: di fronte all’enor-
mità di quello che è successo è difficile
pensare che i giornali facciano finta di
niente. Non credo ci sia un complotto. 

Scriverà anche del nuovo fondo an-
nunciato dall’ingegner De Benedetti?

Sì, volevo scrivere un pezzo la prossima
settimana. Tutti parlano dell’opportunità
politica, io tendo a guardare a quella fi-
nanziaria. E non solo per le plusvalenze
di questi giorni. 

INTERVISTA AD ALESSANDRO PENATI

Le analogie tra le operazioni di Fiorani e di Consorte

Giovanni Conforti (foto Agf)

PIERDAVID

PIZZOCHERO

«Alta attenzione», «irritazione» e
«preoccupazione». Sono questi gli

ingredienti dello stato d’animo che serpeg-
gia, da Bruxelles a Washington, tra le isti-
tuzioni della politica internazionale nei ri-
guardi della vicenda Antonveneta e Bnl.
Uno stato d’animo che sconfina in un pres-
sing che contribuisce a mettere in discus-
sione la figura di Antonio Fazio, il Gover-
natore di Bankitalia “intercettato”. Com-
missione europea, Banca centrale europea
e, pur senza scoprirsi apertamente, il Fon-
do monetario internazionale, seguono con

inquietudine l’affai-
re italiano. «Conti-
nuiamo a monito-
rare con attenzione
la situazione» – ha
spiegato il com-
missario al merca-
to interno Charlie
McCrew – e la va-
lutazione della vi-
cenda «è tutt’altro

che chiusa». Perché la Commissione pren-
da una posizione definitiva in merito, tut-
tavia, sarà necessario attendere ancora pa-
recchio tempo. Qualora, alla fine del mo-
nitoraggio, fosse rilevata una violazione del
diritto comunitario, soprattutto delle norme
relative alla libertà di operare nel mercato
unico, la Commissione europea potrebbe
aprire una procedura di infrazione. Il por-
tavoce del commissario, Oliver Drewes, ha
precisato che la valutazione è «condotta in-
dipendentemente dalle indagini della ma-
gistratura italiana». A settembre l’esecutivo
presieduto da José Manuel Barroso pre-
senterà un rapporto sul sistema bancario eu-
ropeo. Il capitolo che riguarderà l’Italia sarà
sicuramente dedicato anche ad Antonveneta
e Bnl. Secondo Drewes la relazione «con-
terrà una lista di tutti gli ostacoli tecnici, giu-
ridici o di mercato incontrati dagli operato-
ri, che sarà accompagnata da una lista di so-
luzioni suggerite per eliminare tali ostaco-
li». I servizi della Commissione stanno va-
lutando anche l’applicazione della direttiva
relativa al settore bancario, ed in particola-
re dell’articolo 16 che riguarda l’applicazio-
ne del meccanismo che consente alle autho-
rity nazionali (in Italia Bankitalia) di moni-
torare e eventualmente impedire, per mo-
tivazioni cautelari, l’ingresso di banche este-
re nei sistemi nazionali.

Il presunto coinvolgimento del Gover-
natore della Banca d’Italia ha suscitato dif-
fusi imbarazzi tra gli altri banchieri centrali.
Il fatto che la Bce non abbia affrontato uffi-
cialmente la questione nell’ultima audio-
conferenza non significa che i vari gover-
natori non abbiano attentamente – ed infor-
malmente – valutato la vicenda. L’articolo 14
dello statuto della banca con sede a Fran-
coforte prevede che un Governatore possa
essere rimosso dal board della Bce nel caso
si sia «reso colpevole di gravi mancanze».
Ma aggiunge che le stesse norme riman-
dano eventuali decisioni alle regole vigenti
in ciascun paese. Nel caso dell’Italia, sulla
possibile revoca del Governatore fa fede lo
statuto di Bankitalia che affida al consiglio
superiore convocato in seduta straordinaria
su iniziativa del componente più anziano il
compito di esprimersi. La revoca deve essere
poi ratificata con un decreto del presidente
della repubblica promosso dal presidente del
consiglio. Nella storia della Banca centrale
europea, finora, solo un Governatore ha do-
vuto rassegnare le dimissioni. Si tratta del
tedesco Ernst Welteke che nell’aprile del
2004 lasciò la guida della Bundesbank per
aver trascorso un fine settimana a Berlino
a spese della banca Dresdner. 

A proposito della riforma della durata
del mandato del Governatore, che in quasi
tutti i paesi membri dell’Unione europea ri-
mane in carica fino ad un massimo di set-
te-otto anni, si deve ricordare una lettera da-
tata 11 maggio 2004, in cui il presidente Bce,
Jean Claude Trichet, non solo sottolinea
che lo statuto della Banca centrale europea
«pone l’accento sulla necessità di tutelare l’in-
dipendenza delle banche centrali», ma che
«considera conforme allo statuto una durata
definitiva del mandato del Governatore».

La Banca
Centrale vede
di buon occhio
un termine 
alla carica
di Governatore

Commissione
e Bce, vigili
su Bankitalia

BRUXELLES

«Unipol-Lodi
troppi rischi»

«Non è bene che industriali e immobiliaristi
abbiano il controllo delle banche. E in assenza di
fondi pensione, solo le fondazioni possono
accompagnare le banche italiane nel processo di
integrazione europea, se non vogliamo che esse
finiscano tutte nelle mani di banche straniere». È
quanto dichiara Franco Bassanini commentando
l’intervista di D’Alema ieri al Sole 24 Ore.

La procura di Milano ha sentito quattro
testimoni sulle cessioni fittizie che secondo i
sospetti degli inquirenti sarebbero state
realizzate dalla banca di Giampiero Fiorani al
fine di raccogliere la liquidità necessaria a
scalare Antonveneta. Si tratta di due
funzionari di Bankitalia e di due funzionari
dell’ex Bpl.

Si è svolto ieri il consiglio di
amministrazione di Bpi. Sul tavolo potrebbe
esserci il dossier che riguarda la scalata ad
Antonveneta. Secondo indiscrezioni,
potrebbe essere allo studio un accordo con i
concorrenti gli olandesi di Abn Amro, o la
riduzione entro il 30% della quota che Bpi ha
in Antonveneta. 

Moody’s investors service ha declassato
l’indice di solidità finanziaria di Bpi da D+ a
C-. «Di recente la banca si trova ad affrontare
significativi problemi operativi per la
sospensione dell’amministratore delegato e
del direttore finanziario», si legge in una nota
dell’agenzia di rating. Moody’s fa sapere di
non escludere un nuovo declassamento.

Bassanini: bene D’Alema Ancora indagini su Fiorani Bpi, forse un accordo con Abn Moody’s declassa l’ex Bpl

Arbitro o arbitrio? Il giudizio sul governatore Fazio può
prescindere dalla vicenda Bnl? Si può pensare che

chi si è dimostrato un difensore dell’“italianità” a tutti i
costi sulla scalata dell’amico Giampiero Fiorani alla ban-
ca di Padova, negli stessi mesi abbia rispettato il suo ruo-
lo di arbitro imparziale nella vicenda parallela della ban-
ca di via Veneto? L’ipotesi su cui sta lavorando la magi-
stratura è che le due scalate “italiane” ad Antonveneta e
a Bnl fossero intrecciate tra loro da molti fili. Non solo
del telefono. «Qualche collegamento in effetti sembra es-
serci. - dice Marco Onado, ex commissario Consob ed eco-
nomista alla Bocconi - Soprattutto in alcuni protagoni-
sti. Certamente il ruolo di Fazio è stato fondamentale in
entrambe le vicende». 

Michele Salvati a Europa ha detto che il disegno di Fa-
zio era a suo modo trasparente: peccato fosse incompa-
tibile con le nostre regole. «Sì, sono assolutamente d’ac-
cordo, il disegno da questo punto di vista è nettissimo».

Per l’economista Francesco Giavazzi, invece, il colle-
gamento tra le due vicende non è così scontato. «Men-

tre su Antonveneta è difficile negare le responsabilità del
governatore e di Fiorani, su Bnl non sono ancora emer-
si elementi precisi. L’elemento cruciale è stato il tentati-
vo della Banca popolare italiana di far apparire uno sta-
to patrimoniale migliore di quello che era con vendite tem-
poranee. E’ su quello che si sono attaccati i giudici ed è
quello che lasciava perplessi i funzionari di Bankitalia che
non erano d’accordo con Fazio». «Non mi sorprenderei
se andando a guardare da vicino la vicenda Bnl si sco-
prissero passaggi analoghi - continua Giavazzi - non mi
sento di escluderlo ma sicuramente oggi fare un paral-
lelo tra le due vicende mi sembra complicato». 

I Ds tendono a tenere separate le due vicende? «Mi
sarei aspettato da parte loro una parola più chiara sulla
differenza tra reddito che si produce con il lavoro e il ca-
pitale e quello che si produce con le rendite. Dopo di che
io sono il primo a dire che le rendite non riguardano so-
lo le attività immobiliari ma anche i telefoni, le autostrade.
Mi sembra che poi Fassino abbia corretto il tiro, nel ca-
so di D’Alema non me ne sono accorto». (gio.co.)

Si può condannare Fazio per Antonveneta 
e salvarlo per Bnl? Parlano Giavazzi e Onado

Uniti su Fazio e De Benedetti. Divisi sull’italianità e
gli immobiliaristi. D’Alema, Amato e il centrosinistra

Fra i temi caldi che hanno occupato il dibattito politico degli
ultimi mesi, hanno assunto un peso preponderante le vicende

legate ai sommovimenti del mondo finanziario. La battaglia per
le banche AntonVeneta e Bnl, la difesa dell’italianità, il ruolo am-
biguo di Fazio, Unipol e la finanza rossa, gli immobiliaristi, il
nuovo capitalismo che avanza. Per finire con il fondo creato dal-
la strana coppia Berlusconi-De Benedetti, il diavolo e l’acqua san-
ta. Temi importanti, che sono stati l’occasione di prese di posi-
zione e punti di vista differenti nel mondo politica, e nel cen-
trosinistra in particolare. Proprio riguardo quest’ultimo punto,
ieri sono scesi in campo due pezzi da novanta dell’opposizio-
ne:Giuliano Amato, in un’intervista alla Stampa, e Massimo D’A-
lema, in una al Sole24Ore. Un semplice esercizio di confronto
permette di evidenziare il diverso approccio fra due personalità
che non hanno mai nascosto la loro sintonia politica.

Cominciamo con le differenze. D’Alema si iscrive alla lista
dei sostenitori dell’italianità degli istituti di credito, giustifican-
do la difesa del sistema bancario dagli assalti dei barbari inva-
sori spagnoli e olandesi. «Andiamo verso un mercato integrato
– spiega il presidente Ds – nel quale l’Italia rischia di essere pre-
sente in modo subalterno. Se il cervello dei gruppi bancari sta

tutto all’estero, l’Italia rimane un grande bacino di raccolta di ri-
sparmi che vengono impiegati altrove. Insomma, l’Italia rischia
di diventare il Mezzogiorno d’Europa perché si riprodurrebbe
su scala europea quello che succedeva da noi: il risparmio rac-
colto al Sud finanziava, attraverso le banche, l’industria del
Nord». Una sorta di protezionismo bancario, che in-
vece trova critico Amato, per il quale l’italianità resta
un valore incompatibile con il libero mercato europeo.

I due poi si dividono anche sul giudizio sugli im-
mobiliaristi e sul nuovo capitalismo che busserebbe
alla porta del salotto buono della finanza italiana. D’A-
lema smentisce l’esistenza di due “capitalismi” di-
stinti, difende a spada tratta l’operazione Unipol e in
un certo senso legittima la sfida di Ricucci e soci alla
struttura dei poteri forti. Emblematico il suo «e che co-
s’ha che non va Gnutti?», con il quale incalza il suo in-
tervistatore. Quello che non va di Gnutti però lo spiega Amato
nella sua intervista, quando definisce gli immobiliaristi come «i
nostri piccoli Abramovich, i figli della bolla immobiliare».

Le differenze fra i due tuttavia finiscono qua, perché sulle
altre questioni i due si trovano praticamente sulla stessa linea.

Ad esempio, stesso pensiero per quanto riguarda la posizione
del Governatore di Bankitalia. Entrambi sottolineano la gravità
dei fatti ma non chiedono formalmente le sue dimissioni; do-
vrebbe spettare allo stesso Fazio capire che la sua presenza in
via Nazionale riduce fortemente la credibilità dell’Istituto e quin-

di dovrebbe agire di conseguenza.
Convergenza di vedute anche sul nuovo sodali-

zio d’affari fra Berlusconi e De Benedetti, fino all’al-
tro ieri acerrimi nemici. Il giudizio è positivo anche
perché il fine è quello di mettere a disposizione risorse
fresche per le aziende italiane in crisi. Anche se stu-
pisce l’avventura fra due personaggi che si sono sem-
pre fatti la guerra.

Insomma, punti di contatto ma anche dissensi at-
traversano in questi giorni la sinistra e la sua più gran-
de forza politica. Differenze che non sfuggono agli

osservatori, se è vero, ad esempio, che non tutti, all’interno dei
Ds, avrebbero condiviso le prese di posizione di Bersani e Chi-
ti che chiedevano esplicitamente le dimissioni del Governato-
re. E il sospetto che lo spartiacque dentro la Quercia sia ancora
la vicenda Unipol è sempre presente. (gianni del vecchio)

La sinistra
discute 
di banche. 
E la vicenda
Unipol resta 
in primo piano

Operazioni sballate. Con cooperative utilizzate per fare acquisizioni. E

finanziate facendo leva sul debito. Con rischi altissimi. L’economista della

Cattolica mette a confronto le avventure dei numeri uno di Lodi e Unipol. 
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«Ci risiamo. La Lega insulta di nuovo Roma e i
suoi abitanti». Roberto Giachetti, coordinatore
della Margherita della capitale, definisce
«disgustoso e intollerabile»  il titolo “Roma
Padrina” in prima pagina del quotidiano La
Padania. «Per i sedicenti padani oltre che ladri,
noi romani siamo pure mafiosi? Questa – chiude
Giachetti – è un’operazione inqualificabile».

Giachetti: la Lega insulta Roma

«Perché Siniscalco non rende noto il parere
che, secondo la stampa, avrebbe commissionato
al giurista Pessi sull’incompatiblità di Meocci?»
La domanda arriva da Giorgio Merlo,
componente della Margherita nella
commissione di vigilanza della Rai. «Siniscalco
dica se c’è o non c’è questo parere – conclude – e
se del documento sia stato informato il cda».

Rai, Merlo: Siniscalco chiarisca

Un ricorso per “incompatibilità” al Tar del
Lazio contro la nomina di Alfredo Meocci a dg
della Rai. Lo annunciano le associazioni di
consumatori Adoc, Adusbef, Codacons e
Federconsumatori. «In quanto membro uscente
dell’autorità per le comunicazioni –  spiegano le
associazioni – l’incompatibilità è palese. La sua
nomina è quindi uno schiaffo alla legalità».

I consumatori contro Meocci

«Esiste un problema da affrontare, ma non
bisogna sparare nel mucchio». Renzo Lusetti,
vicepresidente dei deputati della Margherita,
interviene nel dibattito sollevato da Arturo
Parisi sulla questione morale anche nel
centrosinistra. «Bisogna sedersi intorno a un
tavolo – dice Lusetti –  e studiare un codice
etico sui rapporti tra politica e economia».

Lusetti: serve un codice etico

Sulla poltrona dello studio al settimo piano di viale Maz-
zini siede ormai Alfredo Meocci, ma sulla nomina del

nuovo direttore generale pesano come macigni i dubbi di
incompatibilità. Dalla Cdl si leva un coro di soddisfazio-
ne mentre l’opposizione resta contraria a una nomina che
definisce «inadatta». L’ex commissario dell’autorità delle
Tlc (proprio questo incarico ha scatenato le perplessità) ha
ricevuto i voti dei cinque consiglieri di amministrazione
di maggioranza, tre no dai consiglieri di opposizione e l’a-
stensione del presidente. Petruccioli, contrariamente a
quanto aveva annunciato nei giorni scorsi, infatti, alla fi-
ne ha deciso di non votare perché «dopo aver parlato con
persone di grande competenza» ha avuto una risposta una-
nime: un ex componente dell’authority, anche se non fos-
se dipendente Rai (come è Meocci in aspettativa dal 1988),
sarebbe comunque incompatibile con l’incarico alla dire-
zione generale. E allora perché non ci sono stati quattro
no alla nomina di Meocci? si chiede Giovanna Melandri,
esponente ds della commissione di vigilanza: «Sarebbe sta-
to il minimo contro il conflitto d’interessi che investe l’a-
zienda». 

Una nota della Rai spiega che la decisione di procedere
alla nomina è stata presa dopo aver udito il parere positi-
vo che il collegio sindacale ha espresso sulle procedure se-
guire giovedì dall’assemblea. Procedure che hanno «assi-
curato all’assemblea piena consapevolezza sull’incompa-
tibilità e sulla comprensione dei pare divergenti acquisi-
ti». Restano, quindi, chiaramente i dubbi, come dicono lo
stesso Petruccioli e Sandro Curzi, che i sindaci non sono
in grado di sciogliere. «Siamo di fronte - dice il presiden-
te – a una situazione che richiederà ulteriori verifiche». 

Ora il successore di Flavio Cattaneo deve dimostrare

di voler lavorare a favore dell’azienda e per questo, chiede
il consigliere Nino Rizzo Nervo, «spero che subito dopo
ferragosto il nuovo dg possa portarci delle proposte per il
rafforzamento del servizio pubblico». Il primo banco di pro-
va sarà «la garanzia da parte sua della messa in onda di
Affari tuoi», la trasmissione di punta dell’azienda, «che sta
subendo un vero e proprio boicottaggio e il riequilibrio del
palinsesto informativo della ripresa, a settembre». Pur-
troppo, dice ancora Rizzo Nervo, «sull’interesse dell’azienda
ha prevalso l’interesse del presidente del consi-
glio che voleva chiudere la partita». Il consigliere
di opposizione, comunque, resta convinto, «e la
relazione dei sindaci ha rafforzato questo con-
vincimento», che è «fortissimo il rischio che l’a-
zienda possa ritrovarsi tra pochi mesi senza il
direttore generale e per di più con una fortissi-
ma sanzione inflitta dalle autorità». Una full-im-
mersion nei problemi dell’azienda chiesta anche
dall’altro consigliere dell’opposizione, Carlo Ro-
gnoni.

Quello che è certo è che alla Rai «proprio non
serviva una nomina provvisoria, incerta e decisa a mag-
gioranza». Paolo Gentiloni, capogruppo della Margherita
in commissione di vigilanza, va giù duro: «Avere impo-
sto Meocci, nonostante la ragionevole prudenza suggeri-
ta da Petruccioli, sul tema dell’incompatibilità, dimostra
la scarsa considerazione del governo-azionista nel confronti
dell’azienda». Questa nomina, per Franco Monaco, vice-
presidente dei Dl alla camera, «è un altro monumento al
conflitto di interessi e al dispregio delle regole». Non è con-
vinto Monaco che la vicenda Rai sia stata gestita «come si
conviene da tutti i protagonisti». E lancia la sfida a quan-

ti, anche nel nostro campo, minimizzano la questione mo-
rale, intesa come osservanza delle regole, a dimostrare che
il vertice che ne è sortito sia di garanzia. Ci conforta – pro-
segue – che D’Alema si sia associato nella denuncia della
patologica refrattarietà alle regole, come uno dei mali cro-
nici delle classi dirigenti italiane». Giuseppe Giulietti dei
ds chiede invece all’Unione di dire «con grande nettezza»
che in caso di vittoria alle elezioni politiche «assumerà, nei
primi 100 giorni, l’impegno a liquidare un gruppo dirigente

che non potrà durare, ma soprattutto a cambiare
la fonte di nomina della Rai, quella prevista dal-
la Gasparri, che è la peggiore possibile». La sen-
sazione di Giulietti è «che si voglia dare il col-
po finale alla rai avviata alla liquidazione a fa-
vore del concorrente». 

Parla di «un’ulteriore sconcezza che si con-
suma ai danni del servizio pubblico» Pino Sgo-
bio, capogruppo Pdci alla camera. Meocci, so-
stiene il parlamentare, «è uno degli uomini del
presidente, che vuole così tenere sotto control-
lo l’intera azienda». Non è con questi metodi

«che la Rai supererà la grave crisi che l’attraversa e che ne
distrugge ogni autonomia, compromettendo la qualità del
servizio».

Boccia il nuovo direttore generale, che giudica in-
compatibile con il mandato che gli è stato assegnato, an-
che Alfonso Pecoraro Scanio. «È una nomina molto gra-
ve – afferma il leader dei Verdi – perché il premier ha vo-
luto imporre la sua volontà forzando le leggi dello stato con
un diktat che somiglia a quello di Sofia, quando senten-
ziò chi ci doveva essere e chi doveva invece essere esclu-
so dalla Rai». (p. fa.)

Meocci sale al settimo piano ma 
per l’opposizione resta incompatibile

Una partita virtualmente chiusa. Eppure al-
trettanto, virtualmente, aperta. Sulla possi-

bilità di una riforma elettorale, un altro degli in-
gredienti rovesciati nel pentolone del centrodestra
alla ricerca di un punto d’intesa su premiership
e spartizione dei collegi in vista delle elezioni po-
litiche del 2006, Forza Italia e Udc tornano a par-
larsi. Ieri il vice coordinatore forzista Fabrizio Cic-
chitto, dopo le asprezze di questi ultimi giorni se-
guiti all’esplosiva intervista di Pier Ferdinando Ca-
sini al Corriere della Sera nella quale il presidente
della camera auspicava «discontinuità» nella Cdl
e un ricambio per la premiership, ha lanciato un
tiepido segnale di pace all’alleata Udc. «I tempi so-
no molto stretti, ma non abbiamo posizioni di
principio rigide per ciò che riguarda la propor-
zionale», è il messaggio che Cicchitto infila nel-
la bottiglia lanciata nel mare in tempesta dei rap-
porti tra Forza Italia e Udc. Soltanto un segnale
di fumo?

Probabilmente sì, nonostante gli autorevoli
sforzi degli attivissimi sponsor di un’intesa la più
ampia possibile con l’Udc all’interno di Forza Ita-
lia: dal presidente del senato Marcello Pera al mi-
nistro Claudio Scajola. La mossa forzista di ieri,
che ha l’imprimatur di Berlusconi,  ha un altro si-
gnificato: è un gesto di attenzione nei confronti
dell’Udc ed è la spia dell’intenzione (e della preoc-
cupazione) di Berlusconi a non esacerbare i rap-
porti con Casini facendoli precipitare oltre un pun-
to di non ritorno. Le primarie dell’Unione si av-
vicinano e il Cavaliere attende di vederne l’esito
per valutare se cedere lo scettro di candidato pre-
mier a qualcun altro: che gli piaccia o no, tutti i
sondaggi continuano a indicare il presidente del-
la camera come il potenziale candidato della Cdl
con il più alto indice di gradimento nell’opinione
pubblica. Nonostante gli stracci volati con Casini
dunque, non è un caso che siano gli uomini di Ber-
lusconi per primi a seppellire l’ascia di guerra e
tirar fuori dalla bisaccia il calumet della pace. 

«Ora bisogna abbassare i toni», è stato il con-
trordine in via dell’Umiltà dopo giorni di fuoco e
fiamme contro l’Udc. In un gioco di veti incrociati
tra alleati sulla riforma elettorale, peraltro, fini-
rebbe contro un muro anche quella che Cicchit-
to ieri definiva la «proposta minima», che il real-
tà è l’obiettivo massimo che Berlusconi si propo-
ne: la moltiplicazione del numero e l’ingrandi-
mento grafico dei simboli di partito sulle schede
per l’uninominale e il proporzionale e l’abolizio-
ne dello scorporo. È questo il contenuto della pro-
posta di legge che dal 20 settembre va all’esame
dell’aula di Montecitorio. 

La proposta di riforma elettorale proporzio-
nale invocata dall’Udc era stata liquidata da Ber-
lusconi la scorsa settimana. Gli argomenti prin-
cipali usati dal Cavaliere per archiviare l’ipotesi?
Primo, la certezza che attraverso il voto segreto
i parlamentari forzisti di Lombardia, Veneto e Si-
cilia, che non intendono rinunciare all’attuale si-
stema, impallinerebbero una legge proporzio-
nale. Secondo, le perplessità espresse da An e dal-
la Lega (disposte ad una cauta apertura al pro-
porzionale ma non nei termini voluti dall’Udc
che chiede anche il ritorno al voto di preferen-
za). Terzo, il diniego del centrosinistra al varo di
una riforma elettorale a fine legislatura: «Ci
vuole il consenso almeno di una parte dell’op-
posizione», ripete Cicchitto. E nessuno di que-
sti fattori, finora, è venuto meno. (fls)

ENZO

BALBONI

Nell’ultimo consiglio dei ministri, su
proposta del ministro Pisanu e do-

po aver avuto un parere conforme del con-
siglio di stato, il governo ha usato la ma-
no pesante nei confronti del comune di
Genova deliberando l’annullamento
straordinario per illegittimità di una de-
libera con la quale, come recita il comu-
nicato ufficiale di palazzo Chigi, era sta-
to esteso ai cittadini extracomunitari il di-
ritto di elettorato attivo e passivo – cioè la
possibilità di votare e di essere votati  – nel-
le elezioni comunali e circoscrizionali.

La vicenda merita qualche conside-
razione alla luce del significato e del va-
lore che si vuole dare, in questo benedet-
to Paese, all’autonomia dei comuni, quan-
do trattano di cose proprie.

Innanzitutto, come chiarisce il sin-
daco Pericu, la determinazione del co-
mune di Genova riguardava una modifi-
ca del suo statuto di autonomia, utiliz-
zando il quale si sarebbe potuto – evi-
dentemente più avanti nel tempo – pro-
cedere all’estensione dei diritti elettorali,
che adesso invece viene colpita come ever-
siva di per sé. È ovvio che si debbano fare
delle opportune distinzioni, per le quali
non tutte le elezioni sono uguali tra loro
e neppure sono uguali tra loro tutti i cit-
tadini extracomunitari: il pensiero corre
immediatamente agli immigrati o ai vù
cumprà, ma rientrano in questa categoria
giuridica anche gli americani, gli austra-
liani o i giapponesi…  

La bocciatura del governo, intanto,
utilizza un ferro vecchio del regime fasci-
sta quale era l’annullamento straordinario
d’ufficio ex art. 5 del testo unico del 1934,
che è stato sì ripreso nel nuovo t.u. del 2000,

ma che oramai può essere considerato il-
legittimo o comunque decaduto in segui-
to all’entrata in vigore, nell’ottobre del 2001,
del nuovo titolo V della Costituzione.

Forse i tempi non sono ancora maturi
per un’estensione agli extracomunitari
del diritto di voto nelle elezioni comuna-
li, come è già avvenuto per effetto dei trat-
tati dell’Unione europea per i cittadini del-
l’Unione, ma una distinzione può essere
chiara già adesso. Una cosa sono le ele-
zioni degli organi comunali veri e propri:
sindaco e consiglio comunale, dotati di po-
teri e funzioni che, in una visione ri-
stretta ma tuttavia comprensibile, po-
trebbero essere riservati, in questa fase,
ai cittadini di pieno diritto, per così dire.
Altra cosa sono, invece, le elezioni per le
circoscrizioni, i quartieri, le zone di una
città (pensiamo soprattutto alle metropoli
o alle città medio-grandi) che dovrebbe-
ro diventare la palestra di democrazia

per gli immigrati extracomunitari, il loro
spazio pubblico di confronto quotidiano
con i problemi, le responsabilità e i dirit-
ti di convivenza con i nativi e gli altri im-
migrati: dall’Italia, dall’Europa e dal mon-
do intero. Inoltre, a volere essere precisi,
le circoscrizioni e i quartieri
sono istituti e mezzi non del-
la funzione politica e di gover-
no, ma di quella di partecipa-
zione, avendo il ruolo princi-
pale di avvicinare i cittadini al-
la amministrazione dettaglia-
ta e responsabile delle realtà lo-
cali.

Nella delibera del comune
di Genova l’elettorato veniva
esteso agli immigrati in rego-
la col permesso di soggiorno, che avesse-
ro un lavoro e una casa e fossero residenti
nel comune da almeno dieci anni.

Non mi paiono queste condizioni di

particolare favore e tali da scatenare un ri-
gurgito nazionalista o peggio, estremista
padano, che invece si sono puntualmen-
te riverificati.

Del resto, se non ricordo male, qual-
che mese fa era stato il vicepresidente Fi-

ni a proporre l’estensione ad-
dirittura della cittadinanza
italiana a quegli extracomu-
nitari che fossero in regola e
dopo solo sei anni di resi-
denza. Con il paradosso che
se quella proposta fosse sta-
ta subito accolta chi si tro-
vasse in quelle condizioni po-
trebbe votare addirittura per
le prossime elezioni politi-
che nazionali. 

Un’ultima osservazione merita la
considerazione nella quale è tenuta da
questa maggioranza l’autonomia dei co-
muni, se è vero che nessun esperimen-

to viene loro consentito, neppure sul
piano e limitato terreno di un amplia-
mento della partecipazione popolare.

Suona falso e ipocrita riempirsi la
bocca di federalismo (che significa ac-
cettare la non uniformità laddove essa
non sia indispensabile) e di autonomie
locali, auspicando forme nuove di par-
tecipazione amministrativa e politica e
poi far calare la mannaia dell’attentato al-
l’unità dell’ordinamento italiano (addi-
rittura!) se un comune vuole allargare la
partecipazione a coloro che abitano nel-
la sue vie e nei suoi quartieri consen-
tendo loro di eleggere i consiglieri di zo-
na, favorendo dunque l’inclusione di
persone e di lavoratori i cui figli nasco-
no già, giustamente, nei nostri ospeda-
li e frequentano le nostre scuole ecc…

Si dice che occorre, per questo, una
legge? Sia pure, ma se si vuole la si ap-
prova in meno di una settimana.

«Sarà un’occasione per definire le linee
del cambiamento». Francesco Rutel-

li usa queste parole per definire il senso della
tradizionale Festa della Margherita che si svol-
gerà a Porto Santo Stefano (in provincia di
Grosseto) dal 4 al 10 settembre. Un appunta-
mento che quest’anno assume un significa-
to particolare: con le primarie a poco più di un
mese, le giornate toscane si presentano come
un prezioso spazio di dialogo e confronto nel-
l’Unione. 

La festa servirà, infatti, a lanciare la can-
didatura di Romano Prodi. L’evento conclusivo
sarà proprio un dibattito tra il Professore e Ru-
telli che dice: «È il segno dell’impegno e del-
la mobilitazione della Margherita per accen-
tuare il messaggio riformista di Prodi». Un
contributo attivo, che porterà nella festa anche

uno stand per la raccolta delle firme firme ne-
cessarie alla presentazione della candidatura. 

All’Argentario saranno presenti i leader
dell’Unione ma, spiega Rutelli, «un posto d’o-
nore toccherà a Piero Fassino: un modo per
riaffermare il rapporto speciale della Mar-
gherita con i Ds». 

Dalle parole ai fatti: «Dalla festa emerge-
ranno le nostre proposte in vista della costru-
zione del programma del centrosinistra. La
Margherita – continua Rutelli – vuole essere
un partito che propone e si candida a gover-
nare sulla base di idee concrete, progetti e so-
luzioni per il rilancio del paese». Questa è la
chiave per vincere le prossime elezioni: «Non
basta l’antiberlusconismo: servono contenu-
ti e proposte innovative». 

Quest’edizione della Festa della Marghe-

rita, è dedicata proprio ai “Talenti d’Italia” e «ri-
prende il messaggio che il partito ha lanciato
in questi ultimi mesi: non fermarsi a parlare
del declino economico attuale, ma indicare la
via per far tornare a crescere il nostro paese». 

E di “Talenti d’Italia” se ne parlerà a fon-
do durante la settimana dell’Argentario. «In un
paese che è al centro della bufera – ha spiegato
Renzo Lusetti, vicecapogruppo dl alla came-
ra e organizzatore dell’evento – bisogna pun-
tare sulle conoscenze e l’innovazione. In-
somma, bisogna valorizzare i talenti». 

Un programma fitto di appuntamenti
che sarà aperto il 4 dal presidente dei deputa-
ti, Pierluigi Castagnetti. In serata, invece, a par-
lare dei talenti d’Italia nella storia sarà chiamato
Oscar Luigi Scalfaro. 

Il giorno successivo sarà dedicato ai rap-
porti tra l’economia e le istituzioni. La con-
versazione tra Rutelli e l’ex ministro Barucci
sarà incentrata sulle risorse del territorio e gli
orizzonti della politica. Seguirà, un dibattito
sulle questioni più attuali: “Il risparmio, la fi-
nanza e le imprese”. Ne discuteranno Rena-
to Della Valle e Bruno Tabacci. In chiusura, una
tavola rotonda raccoglierà i leader dell’Unio-
ne: Bordon, Mastella, Pecoraro Scanio, Di
Pietro, Diliberto, Fioroni e Giordano. 

La fuga dei cervelli dal Meridione, sarà in-
vece il tema dell’incontro del 6 settembre tra
Letizia Moratti e Piero Tosi, presidente della
conferenza dei rettori. Seguirà un’intervista a
Parisi e un “ping-pong” tra Rosi Bindi e Fran-
cesco Storace sul tema “La salute uguale per
tutti”. Concluderà la giornata un particolare
Maurizio Costanzo Show: il conduttore ri-
proporrà spezzoni tv di vent’anni fa insieme
a De Mita, Rutelli, Marini e Realacci, ospiti di
allora. 

Il 7 settembre, Amato, Letta, Bersani, Ci-
polletta e Pezzotta discuteranno su come rea-
gire al declino economico. E il giorno dopo,
Follini e Franceschini risponderanno all’in-
terrogativo “C’è ancora un centro?”.

Sarà l’intervista di Enrico Mentana a Fas-
sino a catalizzare l’attenzione il 9 settembre.
E, l’ultimo giorno, prima dell’atteso confron-
to Prodi-Rutelli, si discuterà di lotta al terrori-
smo e dei nuovi rapporti transatlantici con i
democratici Usa.

E dopo la politica, la gastronomia. «I gio-
vani toscani della Margherita –  spiega con un
sorriso Antonello Giacomelli, responsabile
Dl in Toscana – distribuiranno a tutti  pane e
cicoria. È il modo, tutto toscano, per ironizzare
sulla vicenda». (carlotta de leo)

Festa della Margherita: idee, incontri e dibattiti.
E il lancio della candidatura di Prodi alle primarie
A Porto Santo Stefano, dal 4 al 10 settembre, un ricco

programma di confronti tra i leader del centrosinistra.

Rutelli: «Nel programma dell’Unione faremo emergere le

proposte riformiste. Andiamo oltre l’antiberlusconismo:

servono idee e soluzioni per rilanciare il paese».

È ipocrita
parlare
di federalismo
e poi annullare
le decisioni
degli enti locali

Il voto può divenire per gli immigrati una palestra di libertà e di partecipazione
GENOVA � IL GOVERNO HA DECISO L’ANNULAMENTO DELLA DELIBERA CON CUI IL COMUNE ATTRIBUIVA IL DIRITTO DI VOTO AGLI EXTRACOMUNITARI REGOLARI

I consiglieri del
centrosinistra
votano contro.
Si astiene
anche
Petruccioli

FI manda segnali
di pace all’Udc. 
Lo sponsor? Pera

LEGGE ELETTORALE
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L’incidente di Be®tinotti alle prima®ie
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Scivoloni/1
Prima pagina del Foglio e titolo
dedicato alla gens nova. Ovvero,
«ritratto di Stefano Ricucci co-
me dipinto da se medesimo at-
traverso le sue parole (intercet-
tate)». Ma come il giornale di-
retto da Giuliano Ferrara cede
alle aborrite intercettazioni? Ma
no, c’è una spiegazione chiara
fin dall’incipit: «Quello intercet-
tato dai magistrati di Milano è il
solo autoritratto psicologico di
Stefano Ricucci. Ricucci “natu-
re”. L’intervista più parlante che
lui, anche troppo occhiuto fino-
ra, ha sempre negato ad amici e
nemici fra i giornali che lo cer-
cavano. Lui che fino a ieri, quan-
to a ciò che lo riguarda, ha pre-
ferito delegare la parola pubbli-
ca ai comunicati ufficiali della
sua Magiste, e quella privata alla
moglie Anna Falchi». Diritto di
cronaca, dunque. Non saranno
stati contenti ieri mattina dalle
parti del Foglio nel leggere la

mega-intervista (quella «sempre
negata» stando al Foglio) del
«protagonista delle scalate sotto
accusa» a La Stampa di Torino.
Richiamo evidente in prima pa-
gina, doppia firma (Francesco
Manacorda e Paolo Colonnello),
e paginone interno dove, per la
cronaca (Europa si occupa del-
l’ar-gomento in altra pagina)
Ricucci dipinge così Antonio
Fazio: «Una persona per bene,
l’uomo più buono
che abbia mai in-
contrato».
Scivoloni/2
Per commentare
la decisione del
governo di blocca-
re il diritto di voto
agli immigrati re-
golari deciso dal
comune di
Genova, due gior-
ni fa il manifesto
aveva scelto una
grande foto di un ragazzo nero
in un seggio elettorale e, echeg-
giando il celebre motivo di Enzo
Jannacci, il titolo “No, tu no”. La
Padania attacca in prima pagi-

na: «Il manifesto va in bianco”.
Spiegazione del giornale leghi-
sta: «Il quotidiano comunista
mette un nero in prima pagina.
Ma è italiano e vota». Buon per
lui. Con la solita compostezza
anglosassone e con lo stile me-
taforico e allusivo che ne segna
la sobria eleganza, Libero sce-
glie di aprire sulla (presunta)
gaffe del quotidiano di via
Tomacelli: “Il manifesto sbaglia

negro”. Occhiello:
“Compagni snob e
razzisti”. Con finta
commiserazione il
giornale diretto da
Vittorio Feltri scri-
ve: «Il quotidiano
della sinistra sbat-
te i poveri immi-
grati in faccia al
governo. Ma la fo-
to è quella di un
giovane di colore,
ricco, italiano e fan

di Silvio». Nell’articolo di Pietro
Senaldi si sottolinea come al
manifesto «sono incappati nel
nero sbagliato: ricco, berlusco-
niano, di successo e cittadino

italiano da più di cinque lustri»
e butta lì che «non è un extraco-
munitario irregolare». Potrebbe
spiegare Libero cosa c’entrano
gli immigrati irregolari (o clan-
destini, come scrive in altro arti-
colo sul tema) con il diritto di
voto negato dal governo per le
elezioni amministrative agli im-
migrati-regolari-residenti a
Genova?
Scivoloni/3 
Per restare al manifesto e all’al-
tra polemica di questi giorni – i
post-it con marchio ® della
multinazionale 3M usati nella
campagna per le primarie dal
candidato Fausto Bertinotti, lea-
der di Rifondazione comunista
e da sempre sostenitore delle
ragioni del popolo no global e
no logo – il quotidiano di via
Tomacelli segnala l’incidente e
la replica del comitato
Bertinotti in otto righe e titolino
ironico – “Il marchio infausto” –
mentre l’Unità sottolinea:
“Bertinotti si arrende al copy-
right”. Dalle parti di
Liberazione invece non l’han-
no presa bene. In quinta pagina

si scatena Checchino Antonini.
Titolo: “Be®tinotti alle pri-
ma®ie con le a®mi del
pad®one”(chissà perché una r
è stata risparmiata...).
Liberazione e Rifondazione, è la
tesi del giornalista, non arretra-
no di un millimetro nella cam-
pagna di boicottaggio della mul-
tinazionale che produce i post-it
e polemizza con quanti
(Libero, tra gli altri) hanno iro-
nizzato sul fatto che il partito
non sarebbe più no-logo. Sono
solo polemiche interessate. Agli
arguti polemisti sfugge, scrive
Antonini, «che la 3M sia consi-
derata tra le prime 300 imprese
Usa che rilasciano sostanze
cancerogene, che sia fornitrice
dell’esercito britannico dal ‘94,
che partecipi con forniture a
programmi nucleari» etc.etc.
«Liberazione e Prc – è la con-
clusione del giornalista – non
hanno fatto mai mancare il rac-
conto e l’appoggio alle campa-
gne per un commercio equo e
solidale». Per ricordarselo (sem-
pre) Antonini si appiccichi un
bel post-it ® sul computer.

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 12 AGOSTO

Sabato 6

E! Entertainment - ore 22.00

HOLLYWOOD HOLD’EM

E! entertainment trasmette le partite a po-
ker più famose d’America. Alcuni tra i pro-
tagonisti del cinema, dello sport e della te-
levisione internazionale si sfidano in ri-
schiose partite a carte la cui posta in gioco
tocca la vertiginosa cifra di diecimila dolla-
ri. Fino a che punto i divi dello spettacolo si
lasciano trascinare dal gioco? E in quale
momento escono fuori i loro difetti, l’avidi-
tà e la spregiudicatezza? Una partita tra
amici esclusivi ricca di sorprese.

Domenica 7
ore 21.00
APPUNTAMENTO ARTE

Proseguono su RaiSat Premium gli ap-
puntamenti con i programmi del celebre
network franco-tedesco Arte. Domenica 7
sarà la volta del documentario Derriere le
portail in cui l’etnologo francese François
Bizot racconta al mondo la sua dramma-
tica vicenda con il regime dei Khmer Ros-
si. In Cambogia per studiare il Buddismo
e le sue tradizioni, nel 1965, Bizot viene
fatto prigioniero dai Khmer Rossi e passa
tre mesi in un campo di prigionia con
l’accusa di essere una spia straniera. Ogni
giorno, Bizot viene interrogato, seviziato
e torturato psicologicamente da Douch,
uno dei più feroci carnefici del regime di
Pol Pot. Una volta liberato, l’etnologo fran-
cese decide di rimanere in Cambogia per
continuare i suoi studi e, quando nel 1975
i Khmer conquistano Phom Penh, viene
scelto come mediatore fra i guerriglieri e
le ambasciate straniere del Paese. Questa
straordinaria esperienza ha fatto di Bizot
un testimone d’eccezione di una delle più
grandi tragedie del XX secolo.

Lunedì 8
National Geographic Channel - ore 21.00
IL SEGRETO SOMMERSO DI HITLER
Carico di deuterio pronto per essere in-
viato in Germania, il traghetto Hydro fu af-
fondato da uomini della resistenza nor-
vegese nel 1944. Un’operazione che bloc-
cò per sempre il programma nucleare na-
zista. 

Martedì 9
Marcopolo - ore 20.30
IN CROCIERA!
Carabi, Egitto, Canarie, Marocco, Tuni-
sia, Grecia, Turchia, cornici incantevoli
viste dall'occhio curioso di Tania Zampa-
ro. La conduttrice, a bordo di una lussuo-
sa nave da crociera mostra luoghi affasci-
nanti da ogni angolo del mondo. In que-
sta puntata Tania arriva a Madeira. Scopre
Funchal e visita Malaga, dove pulsa il sud
della Spagna.

Mercoledì 10
Jimmy - ore 21.00
ALI G SHOW
Jimmy propone una maratona dello show
di Ali G, il principe britannico della co-
micità politicamente scorretta. Lo strava-
gante guidatore di limousine del video
Music! di Madonna, vestito con enormi tu-
te sportive e occhiali dalle lenti colorate,
intervista famosi scienziati e politici in
uno slang sfacciato e pieno di doppi sen-
si. Lo show, che ha vinto un British Aca-
demy Award come migliore programma
comico, ha reso Ali G uno dei personag-
gi televisivi più amati dal pubblico ingle-
se. 

Giovedì 11
Leonardo - ore 22.30
CLICK - Henry Cartier Bresson
La storia e i protagonisti della fotografia in-
ternazionale. Le tendenze della fotografia
contemporanea e gli scatti dei più famo-
si fotografi del secolo. In questa puntata
un ritratto esclusivo del celebre fotografo
che ha indagato il senso metafisico della
vita. 

Venerdì 12
Fox - ore 21.50
BOOMTOWN - Seconda serie
Ambientato a Los Angeles, Boomtown
racconta la cronaca di un crimine così co-
me la vedono tutti coloro che ne sono co-
involti: i poliziotti, i detective, i testimoni,
le vittime, e spesso anche i criminali che
lo hanno commesso. In questa puntata:
una donna ha telefonato chiedendo aiuto.
Ma Tom non ha preso sul serio la sua sup-
plica, e ora la donna è scomparsa e forse
è stata uccisa. Tom, divorato dal senso di
colpa, indaga. 

(a cura di luca faenzi)

Tre mesi nelle mani

dei Khmer Rossi

Le virtù di Alexander. Un ricordo di Langer, laico e cristiano

PIERLUIGI CASTAGNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Paradossalmente quella morte volontaria frutto della uma-
nissima fatica del vivere, ci ha regalato la possibilità di una
identificazione con un personaggio per molti versi fuori dal-
l’ordinario. Ma quella morte ha suggerito a Luciano Violante
un interrogativo non impertinente su una qualche possi-
bile connessione tra la mitezza dell’anima del pacifista e
la constatazione delle proprie fragilità e impotenza di fron-
te alla violenza della storia. Misteri. Se è vero che la mor-
te non è un mistero lo sono certamente le ragioni per cui
un uomo decide di incontrarla volontariamente.

Per questo personalmente mi arresto alla soglia del do-
loroso congedo di Alex. Mentre mi interessa soffermarmi
sul personaggio (come si dice) e sulle ragioni per cui a die-
ci anni dalla scomparsa si sente il bisogno di reincontrar-
lo e riproporlo.

Alex Langer è stato soprattutto un uomo libero. Da ogni
schema e da ogni condizionamento. Di quella libertà che
proviene da un sottosuolo etico e culturale straordinaria-
mente ricco.

Ha militato nella sinistra estrema, è stato tra i fonda-
tori del Movimento Verde, senza mai rinunciare ad esse-
re essenzialmente se stesso, cioè un uomo insaziabile di
verità e conoscenze.

A me è sempre parso uomo fondamentalmente ispira-
to dal Vangelo. In questo senso un termine di paragone sti-
molante per chi, come me, l’ispirazione cristiana in poli-
tica coincideva e coincide con l’appartenenza alla tradizio-
ne culturale del cattolicesimo democratico. Come se il
Vangelo sciolto dai vincoli della mediazione storica pro-
ducesse negli uomini autenticamente liberi una più viva-
ce fecondità di pensiero e di iniziative, forse insieme a una
– sotto questo aspetto non disprezzabile – impoliticità.

Langer era uomo senza pregiudizi (senza cioè un giu-
dizio esistente prima) e senza ideologie: in questa sua nu-
dità di fronte agli eventi e alle persone era “francescano”,
come desiderava essere, cioè povero di certezze e di veri-
tà. Aveva infatti imparato dal suo amico Ivan Illich l’arte
del fare domande, del voler capire. Non sempre era com-
preso per questo suo voler partire daccapo in ogni situa-
zione.

Nonostante la sua antica militanza in Lotta continua e
l’impegno totale sui temi della convivenza multietnica e
multiculturale, venne accusato di scivolamenti reazionari.
Ad esempio nel 1986 quando, insieme ad una ventina di
personalità di area ambientalista, firma un manifesto per
dialogare con il documento sulla bioetica elaborato dal car-
dinale Joseph Ratzinger, o quando affermava, pur essen-
do favorevole alla depenalizzazione dell’aborto, che «l’in-
terruzione della gravidanza non potesse essere il fulcro di
garanzia dei diritti civili e dell’autodeterminazione della
donna», o quando nella primavera del 1995, poche setti-
mane prima di morire, si battè con successo per bloccare
nel parlamento europeo una risoluzione sulla brevettabi-
lità della ricerca sugli esseri viventi, o quando si convinse
– lui pacifista – della necessità di un intervento militare in-
ternazionale per far cessare massacri etnici nella ex Ju-
goslavia. Non si sottrasse all’accusa dei suoi compagni e or-
ganizzò un convegno a Bolzano dal titolo provocatorio
“Quanti sono i Verdi conservatori. Quanto sono conserva-
tori i Verdi?”. 

Ma le tracce dell’ ispirazione evangelica si coglievano
anche nel suo linguaggio. Riteneva ineludibile, diceva lui,
“la conversione” del mondo ricco occidentale. La conver-
sione degli stili di vita e, dunque, dei valori diffusi e con-
divisi.

Langer crede molto nella forza dell’azione individuale.
Dei consumatori ad esempio che devono prendere co-
scienza del ruolo che lo stesso sistema produttivo affida lo-
ro: «Un piccolo potere che può restituire dignità». Si può
scegliere di «vivere meglio con meno», optando per una «vi-
ta semplice». Per questo è necessaria «una decisa rifon-
dazione culturale e sociale di ciò che in una società o in una
comunità si consideri desiderabile», è necessario il pas-

saggio dal motto olimpico «più veloce, più alto, più forte»
che domina questo nostro tempo convulso, a una conce-
zione alternativa della vita basata sul «più lento, più pro-
fondo, più dolce».

La conversione diventa quindi la condizione della sal-
vezza di ogni singolo uomo e dell’umanità.

La conversione anche nel modo di intendere la re-
sponsabilità della politica. Langer infatti si era abituato a
studiare a e immedesimarsi in tutte le numerose proble-
matiche politiche che affrontava con passione, con gioia e
con dolore, ma mai con la distanza emotiva tipica della po-

litica. Dietro ogni questione, fosse la guerra o l’aborto, c’e-
rano le persone, quella singola persona che lui andava a cer-
care con la mente e con il cuore. Apparentemente impoli-
tico anche in questo. Impolitico o anticipatore della stra-
da lungo cui ritrovare la politica?

A chi oggi pone il tema della laicità della politica come
separatezza e alterità rispetto alla dimensione religiosa, vor-
rei proporre la conoscenza di questo straordinario perso-
naggio, sicuramente laico e sicuramente cristiano, che ha
saputo trovare un equilibrio fra questi due piani che pos-
siamo legittimamente definire virtù.
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Una banca austriaca ha deciso di
migliorare la produttività dei suoi impiegati
autorizzandoli a fare un pisolino di venti
minuti al lavoro dopo pranzo. Nel paese
molte persone soffrono di insonnia e questo
aumenta la percentuale di errori in ufficio.

www.ananova.com

Dormire per lavorare meglio

Quali sono i film, le canzoni o i libri che
hanno cambiato il mondo? Lo ha chiesto la
rivista Uncut a varie star della musica e del
cinema come Paul McCartney, Patti Smith e
Lou Reed. Al numero uno della classifica si è
piazzata «Like a Rolling Stone» di Bob Dylan.

www.telegraph.co.uk

Musica che ha cambiato il mondo

L’ex presidente argentino Raúl Alfonsín è
sceso di nuovo nell’arena politica. L’obiettivo
è ottenere, il prossimo dicembre, la
presidenza nazionale del partito dell’Unione
civica radicale. Ma non esclude di candidarsi
anche alle presidenziali 2007.

www.miami.com

Alfonsín torna in politica

Il quotidiano statunitense New York Times
ha deciso di unificare le due redazioni che
ora si occupano rispettivamente dei
contenuti del giornale online e di quelli del
cartaceo. In questo modo il Nyt vorrebbe
migliorare la copertura delle informazioni.

www.elpais.es

Novità al New York Times 

Il 2 agosto un aereo della com-
pagnia francese Air France è

uscito di pista in fase di atter-
raggio all’aeroporto Pearson di
Toronto. L’Airbus 340 è stato eva-
cuato prima dello scoppio di un
incendio che ha quasi distrutto
l’aereo. I 297 passeggeri e i 12
membri dell’equipaggio sono
tutti salvi, ma 43 persone sono
rimaste ferite.

«All’aeroporto Pearson di To-
ronto abbiamo assistito a un ve-
ro miracolo», sostiene il quoti-
diano Toronto Star. «Lottando
contro una violenta tempesta, il
volo numero 358 dell’Air France
è riuscito per poco a non ag-
giungersi alla lunga lista dei di-
sastri aerei. Il velivolo è uscito di
pista ed è caduto in un fossato
prima di spezzarsi in due e pren-
dere fuoco». Non è d’accordo il
columnist dell’Independent Si-
mon Calder, che critica il mini-
stro dei trasporti canadese per
aver parlato di «miracolo»: «Le
sue affermazioni hanno così po-
co a che vedere con la sicurezza
aerea che forse farebbe meglio
a considerare l’ipotesi di intra-
prendere una carriera religio-
sa», scrive in tono sarcastico.
L’evacuazione non ha avuto
niente di miracoloso: «I pas-

seggeri sono riusciti a salvarsi
grazie all’eccellente attuazione
del piano di emergenza». Simi-
le l’opinione del francese Le Fi-
garo: «Se tutti i 297 passeggeri
del volo sono riusciti a mettersi
in salvo è grazie alla professio-
nalità dell’equipaggio. Il disa-
stro è stato evitato perché le ho-
stess e gli assistenti di volo sa-
pevano esattamente cosa fare».
Sul giornale La Dépêche Jean-
Marie Decorse fa notare che «è
il primo incidente serio che ha
coinvolto un A340 da quando il
velivolo è entrato in servizio
quattordici anni fa». Gran parte
della stampa sostiene che la cau-
sa principale sia stata il mal-
tempo. «Ma ci sono ancora mol-
te domande che esigono una ri-
sposta», afferma il Toronto Sun.
«Perché il velivolo ha tentato
l’atterraggio nel mezzo di una
tempesta così violenta? Che
istruzioni avevano dato i con-
trollori di volo al pilota? E perché
c’è ancora un fossato alla fine
della pista?». Infine il Globe
and Mail riporta alcune testi-
monianze dei passeggeri a bor-
do dell’aereo: «Tutto quello che
ho fatto è stato correre come un
matto», ha raccontato un so-
pravvissuto.

Sessant’anni fa una bomba atomica veniva lanciata
sulla città giapponese di Hiroshima, provocando la

morte di più di centoquarantamila persone, quasi tut-
te civili. «La generazione del dopoguerra considera
questo evento come particolarmente triste, se non ad-
dirittura vergognoso», scrive il Wall Street Journal. «Ma
gli americani che hanno combattuto la guerra la pen-
sano diversamente». La bomba avrebbe accelerato la fi-
ne della Seconda guerra mondiale, spingendo il Giap-
pone alla resa ed evitando una sanguinosa offensiva di
terra. Così si sarebbero salvate milioni di vite umane.
«Questa versione dei fatti si è subito imposta ed è di-
ventata parte dell’identità storica degli Stati Uniti», ri-
batte il Los Angeles Times. «Ma anche se è patriotti-
camente corretta, è storicamente inesatta. È stata l’en-
trata in guerra nel Pacifico dell’Unione Sovietica, due
giorni dopo Hiroshima, a portare alla capitolazione del
Giappone. La triste verità è che il lancio dell’atomica non
era necessario». Una posizione che non convince tut-
ti: «Queste critiche si basano su una considerazione

profondamente astorica: che a Hiroshima e Nagasaki
sia successo qualcosa di assolutamente inedito», di-
chiara l’Houston Chronicle. In realtà centinaia di mi-
gliaia di persone erano già morte nei raid alleati, men-
tre il bombardamento delle aree urbane era ormai una
pratica consolidata. Certo, continua il quotidiano, con
le armi che esistono ora i bombardamenti non sono più
indiscriminati, «ma la distruzione di Hiroshima non
è solo un evento condannabile. Ci sono molti colpevo-
li per gli orrori della Seconda guerra mondiale, e la mag-
gior parte di loro si trova dall’altra parte». «A tutt’oggi
non c’è un accordo sull’interpretazione di quell’evento»,
riassume il Boston Globe. «E probabilmente non ci
sarà mai».

Ma il dibattito su Hiroshima non è solo di natura
storica, serve anche a riflettere sulle sfide del presen-
te. «Si dice spesso che la bomba atomica rappresenti
una minaccia terribile per l’umanità», scrive il Wall
Street Journal. «La verità è che nelle mani di una de-
mocrazia, le armi nucleari servono a difendere la libertà,

mentre nelle mani di una dittatura contribuiscono a
mantenere la tirannia». Questo problema si pone con
tanta più urgenza oggi, in un mondo minacciato dalla
proliferazione nucleare e dal pericolo che gli ordigni fi-
niscano nelle mani di regimi fanatici o gruppi terrori-
stici. Invece di insistere per ridurre gli arsenali delle po-
tenze occidentali, conclude il quotidiano statunitense,
faremmo meglio ad assicurarci che restino nelle mani
giuste. Una posizione respinta dal Los Angeles Times,
che accusa «i falsi miti su Hiroshima di aver permes-
so all’apparato della difesa di sostenere che le bombe
atomiche sono armi legittime per le democrazie. E ades-
so sono proprio questi miti che spingono i nostri ne-
mici ad attaccarci con l’arma che noi stessi abbiamo in-
ventato». Bin Laden dice spesso di voler sferrare un at-
tacco atomico contro gli Usa per creare uno shock si-
mile a quello vissuto dal Giappone, costringendo Wa-
shington a ritirarsi dal Medio Oriente». Per questo og-
gi, nell’era del dopo 11 settembre, è fondamentale af-
frontare la verità sulle bombe di sessant’anni fa.

Una tragedia evitata
grazie all’equipaggio

CANADA

Sessant’anni dopo Hiroshima
la bomba atomica divide ancora

Come può un giovane istruito della
classe media diventare un terrorista

suicida? Il fattore determinante non è la
psicologia dell’individuo, spiega il setti-
manale New Scientist, ma quella del
gruppo. Ariel Merari, psicologo dell’u-
niversità di Tel Aviv, ha ricostruito il
background di ogni attentatore suicida
in Medio Oriente dal 1983 a oggi, e ha
individuato diverse costanti. Quasi ogni
attentato è stato pensato e organizzato
da gruppi militanti che adottano lo stes-
so metodo: primo, trovare persone che
simpatizzano per la causa del gruppo e
organizzarle in piccole unità. Secondo,
sfruttare la loro motivazione a combat-
tere con l’indottrinamento religioso o po-

litico, enfatizzando la natura
eroica della loro missione e la
nobiltà del sacrificio. Terzo,
spingere tutti i membri del-
l’unità a fare un patto dichia-
rando il loro impegno. Oltre
questo punto diventa psico-
logicamente molto difficile ti-
rarsi indietro. Merari e altri
studiosi hanno ritrovato que-
sto schema in quasi tutti gli attacchi
suicidi, dai piloti kamikaze ai terroristi
dell’11 settembre. L’estremo senso del
dovere nei confronti di un piccolo grup-
po di simili può portare quasi chiunque
a diventare un attentatore suicida.

«In Croazia servono programmi di

prevenzione cardiovascolare
mirati per le singole regioni.
Questo il responso dei quattro
medici di Zagabria a cui il go-
verno croato ha commissio-
nato un’indagine sullo stato di
salute del cuore dei suoi citta-
dini, per capire come argina-
re il dilagare delle malattie car-
diovascolari che dal 1970 fan-

no sempre più morti», scrive il setti-
manale British Medical Journal. Nel-
la classifica sulla mortalità cardiovasco-
lare nei paesi dell’Europa orientale, la
Croazia è al secondo posto dopo l’Un-
gheria. «Abbiamo stimato la prevalen-
za dei sei fattori di rischio – ipertensio-

ne, obesità, fumo, alcol, vita sedentaria,
cattiva alimentazione – su un campio-
ne di 9.070 croati sopra i 18 anni», spie-
gano i medici. Il profilo del rischio car-
diovascolare risulta diverso di regione in
regione. L’ipertensione fa da padrona in
tutto il paese con un’incidenza del 51 per
cento tra gli uomini e del 44 tra le don-
ne; nelle zone interne orientali il pro-
blema è il cibo mentre sulla costa me-
ridionale si mangia bene ma si esagera
con l’alcol. Zagabria eccede invece nel-
la vita sedentaria. «I governi locali do-
vrebbero correggere i programmi sani-
tari nazionali e scegliere le priorità d’in-
tervento sulla base del profilo cardiova-
scolare della loro regione».

Il background comune dei terroristi suicidi

Nudismo scandaloso Strategia energetica

SCIENZA

Il presidente difende l’insegnamento del disegno intelligente. «Il
cugino Bush sta mettendo in dubbio la teoria evoluzionista».

ANN TELNAES, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

G I U S T I Z I A

Un’assoluzione attesa
per Geelani
Quasi quattro anni dopo l’at-
tacco del 13 dicembre 2001 al
parlamento indiano, la corte
suprema di New Delhi ha as-
solto il ricercatore universita-
rio SAR Geelani dall’accusa di
aver partecipato all’attentato.
Geelani era stato condannato
a morte come Shaukat Guru –
che ha avuto la sentenza ri-
dotta a dieci anni carcere – e
come Mohammad Afzal a cui
è stata confermata la pena ca-
pitale.

D I R I T T I

La rappresentante Onu
boccia Mugabe
«Abbiamo avuto un ottimo
colloquio». Il commento di
Anna Tibaijuka, inviata specia-
le dell’Onu in Zimbabwe, do-
po l’incontro con il presidente
Mugabe può sembrare molto
diplomatico. Ma chi sperava
che Tibaijuka si sarebbe
espressa con cautela a propo-
sito delle demolizioni delle
baraccopoli ordinate da
Mugabe è rimasto deluso.

C O R R U Z I O N E

Libro inchiesta sui
soldi segreti di Fox
Anabel Hernández, giornalista
del messicano El Universal, e
Arelí Quintero, giornalista del
Diario Monitor, sono le autrici
del libro «La familia presiden-
cial», in cui spiegano come il
presidente Vicente Fox abbia
trasformato un terreno brullo
e senza grande valore in un
paradiso, definito dalle repor-
ter «il rancho segreto di Fox».

P O L I T I C A

Socialista di successo
nell’America profonda
Un signore con i capelli bian-
chi, in pantaloni e camicia os-
serva i festeggiamenti del 4
luglio. È Berni Sanders, 63 an-
ni, il più importante socialde-
mocratico degli Stati Uniti.
Mentre cammina senza il soli-
to codazzo di portaborse, il
deputato, che è arrivato al suo
ottavo mandato, solleva l’en-
tusiasmo della gente del
Vermont. Il segreto del suc-
cesso? «Ha le idee chiare e le
difende», sostiene il settima-
nale Seven Days di Baltimora.

La stampa canadese e francese commenta

l’incidente dell’Airbus 340 dell’Air France

all’aeroporto di Toronto. Secondo l’Inde-

pendent non è giusto parlare di miracolo.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il Guardian racconta che «c’è una pic-
cola città dell’Illinois dove neanche da

morti si può stare nudi nella propria ba-
ra». Il quotidiano si riferisce al caso di
Robert Norton, «un impiegato di 82 an-
ni che ha passato la vita a battersi per il
diritto di girare senza vestiti. È stato più
volte arrestato perché potava le siepi
del suo giardino solo con sandali e cap-
pello in testa. Ma non ha mai mollato.
I suoi fratelli hanno cercato di spiegare
la sua mania come una specie di follia.
Forse era rimasto traumatizzato dall’e-
sperienza della seconda guerra mon-
diale in cui aveva combattuto come sol-
dato. Ai vicini comunque non è mai im-
portato molto di individuare le cause del-
la sua bizzarra abitudine. Chiedevano
solo che non se ne andasse in giro nu-
do. La scorsa settimana Robert Norton
è morto. Per il suo “ultimo viaggio” i pa-
renti, andando contro i suoi desideri, gli
hanno fatto indossare il vestito grigio. Il
nudismo o la voglia di starsene senza ve-
stiti – nell’era dei siti porno – fanno an-
cora scandalo», commenta il quotidia-
no. «Di questi tempi sulle spiagge bra-
siliane o italiane molte ragazze indos-
sano fili interdentali che chiamano biki-
ni. E il fatto fa meno scalpore dell’inno-

cuo atteggiamento di Norton. Abbiamo
allora bisogno più che mai dei nudisti
sulle nostre spiagge perché sono gli
unici in grado di combattere la tirannia
del corpo perfetto. Il loro unico obietti-
vo è stare comodi nei loro panni, senza
cerette inguinali e chirurgia plastica.
Sono la nostra unica arma contro l’e-
stetica delle pornostar da spiaggia».

Èscettico Thomas L. Friedman. Il
columnist del New York Times non

crede che la nuova legge sull’energia, ap-
provata dal Congresso, risolverà i pro-
blemi di approvvigionamento energeti-
co degli Stati Uniti. Sarebbe meglio ri-
vedere i nostri modelli di consumo e svi-
luppare le energie rinnovabili. «Una
legge sui consumi petroliferi che non

impone all’industria automobilistica di
migliorare l’efficienza dei motori è po-
co seria. Questa norma non offre una
strategia complessiva per affrontare la
nuova realtà degli ultimi anni. Milioni
di persone, rimaste finora ai margini –
cinesi, indiani, cittadini dell’ex Unione
Sovietica – oggi si dirigono verso il cen-
tro e ognuna sogna una casa, una mac-
china, un tostapane e un microonde. La
loro fame di energia aumenta e diven-
tano nostre concorrenti sul piano del
consumo petrolifero. E poi siamo in
guerra. Una guerra dichiarata contro le
società aperte dagli islamofascisti, nu-
triti nelle moschee e nelle scuole cora-
niche finanziate da regimi medievali
che sopravvivono grazie ai pozzi di pe-
trolio. È vero, gli Stati Uniti sostengono
entrambe le parti nella guerra al terro-
rismo». Per uscire da questo vicolo cie-
co, secondo Friedman, serve una stra-
tegia energetica che permetta di modi-
ficare i modelli di consumo e incoraggi
lo sviluppo delle energie rinnovabili:
«Credevo che dopo l’11 settembre tutti
l’avrebbero capito». Ma invece non è
stato così. «Dobbiamo per forza aspet-
tare qualcosa di ancora più terribile per
essere più intelligenti?».


